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eccellenza

ono Itati gli autorevoli, e gli affettuosi consigli di

V. E. quelli
,
che mi hanno sopra tutto inanimato ,

«

sospinto a stampare queste mie Memorie sopra li Granì
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di Sicilia: e quindi ardisco con buonissima ragione di

sperare
y
che come sue per questo titolo riguardandole

le rimirerà con benigno> occhio
5
e graziosa mente le aC‘»

coglierà * .Mi confermarlo inoltre in una tale grati ssi--

ma idea le rare doti del suo animo
^
e del suo cuore,

per cui posso senza macular li veraà affermare
,

che

Ella si ha. procacciato maggior noke, e chiarezza,

che non ne ha ricevuto dalia sua nobilissima famiglia.

Tra le quali benché non siano le meno riguardevoU un

acuto e negli studj esercitato intendimento
, un dire

robusto e avvenevole, urbanità, V amicizia, e mol-

te altre
,

piacemi particolarmente di ricordare V amore

della Patria, e V inclinazione per V Agricoltura
,

e la

zelo per gli avanzamenti delia medesima; per le qua-

li sempre più mi certifico, che V. E, così fatta mia

Operetta gradirà, perchè diretta al miglioramento del*

risola nostra con perfezionarne la parte più importan-

te della politica , e rurale Economia , Di che ognuno,

che da livida invidia macerato non sia, può far since-

ra testimonianza: perocché quanto alla prima di que-

ste due-virtù, Ella in ogni modo dimostra, che recan-

dosi a gloria, e singolarmente
,
compiacendosi di esser

nato
,

€ di vìvere neir istesso fertile suolo
,
e sotto il



ineàedmo satuhrèjy é ridente cielo; dove nacquero^ 6

vìssero ed É npedocle
,

ed Archimede
,

e Gorgia
, e

Teocrito, e Gerone
^

e moltissimi altri Eroi di ogni

maniera, di nulla parla, e si adopera con passione co-

si profonda, che di quello, il quale può al suo nati'-

To paese apportar vantaggio , e decoro. Quanto poi

air altra ^ ama Ella cotanto il soggiorno-, e le occupa--

zioni della campagna sopra quelle della Citta
,

che

quando l'odo con intenso- afT^ato ragion ire j e la veg-

go dar opera sino a quel punto, che le circostanze
,

e

la prudenza permettono, a piantagioni, e coltivazioni

condotte con li lodevoli principi dell' arte, pxrmi di

ravvisare in Lei un imitatore del graioA^ashington so-

prannominato il Cincinnato del nuovo^ Mondo
,

il qnalo

scrisse al di lui degno amico^ Arthur Young
,
che in

nessuna altra cosa sapeva egli tanto diletto sperimen-

tare
,
quanto nelle utili, ed innocenti faccende della

villa • Sicuro pertanto delV a,pprovazione
,
e del gradi-

mento di V E, animosamente le offro, e dono un tale

piccolo mio lavoro
,
scrino a solo disegno di giovare a

miei concittadini : e per. motivo che sono io Agricolto-

re
,
e però avaro, come avverti Virgilio , intendo di ri-

cavarne gran profitto
,
qual si è il presentarglielo come



uri argomento di mìa gratitudine per li ricevuti /avo-*,

ri , e come un pegno di quella inalterabile stima , e

rispetto
f

col quale ho V more di raffermarmi

Palermo il dì Marzo f 8 05^
»

Dir. E;

Divino^ e OVmo Servo

Paolo Balsamo*
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MEMORIE
ECONOMICHE E AGRARIE

RIGUABDAN'TI

IL REGNO DI SICILIA.

I NT R OD U Z I O N E.

Sin d* allora che cominciai a leggere in questa Reale Ac-

cademia ebbi presente E aurea massima cotanto inculcata

dai saggi moderni Filosofi
,
che le Scienze naturali

,
le

quali si coltivano
,
e si insegnano in un Paese

,
si posso-

no dire solamente pregevoli quando con effetto influisco-

no nel migliorare le arti
,
e generalmente nelE accrescere

la comodità
,
e la ricchezza dell* istesso Paese . L* astrat-

to
,
e lo speculativo potrà in qualche momento dilettar-

ci: ma se dopo di aver molto studiato, e assai logorato

3' nostro cervello sopra Agricoltura
,
Botanica

,
Chimica

Fisica, Istoria Naturale, nulla vi veggiamo, e sperimen-

tiamo di quello
,
che render possa migliore lo stato no-

stro
, non possiamo far a meno riflettendo di non doler-

a i
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ci del tempo, e delle sostanze mal impiegite
,
e di non

liderci di noi medesimi come di persone, che
,
avendo so*

gnato non so quali grandezze
,
e tesori

,
si ritrovano al-

io svegliarsi con le mani vote
.
Quindi egli è oggidì cer-

tissimo assioma
,

che quegli solo ha dritto di appellarsi

filosofo naturale, il quale gloriar si può, non già d* in-

gegnose teorie, di alte idee, di sublimi parole, ma bensì

di aver co’ suoi studi questo, o quell* altro reale vantaggio

apportato alla Nazione
,

alla quale egli si appartiene •

Per questo
,
o sia per mandare ad effetto per quan-

to per me si poteva un cosi fatto principio, sin dall’ an-

no 179 i., oltre le Institnzioni di Agricoltura
,
ho recita-

to nella Scuola, nell’inverno di ogni anno, una volta la

settimana
,
una Memoria sopra li piu importami punti

dell’ Economia rurale Siciliana; e di fatti così nel miglio^

modo
,
che mi è stato possibile

,
ho ottenuto

,
che le mie

Lezioni si fossero- applicate
,
e dirette alla perfezione del-

la patria Agricoltura
,
e disseminate e diffuse maggiormen-

te tra li Proprietari
,
gli Agricoltori

,
ed ogni altro ceto di

persone . Dappoiché di nient* altro ho trattato in così fatti

Accademici Discorsi
,
che di cose economiche Siciliane ;

ed ho apprestato il comodo a coloro
,

cui le circostan-

ze
,
e forse il genio

,
e 1’ umore non permettevano di fa-

re un regolare corso di Agricoltura
,

d’ istruirsi per lo

meno nelle sorgenti della nazionale ricchezza ,e nelle ma-

niere più convenienti di aumentarla

.

Quest’ istesso motivo
,
quello cioè di spargere nel Pae-

se le utili cognizioni di patria Economia
,
mi ha sospin-

to ora ad ordinare le anzidette Memorie lette in Scuo-
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ja i'n varj tempi, e a pubblicarle con le stampe; dille

quali quandò pare non potrà- altra utilità ricavarsi
, se-

ne otterrà guelfa che per cesse altri véTranUO stimolati,

e incoraggiti a niigliórare, e a compiere quell’ importante

opera
,
che io non presumo di avere se non abbozzata .

Del che mi scuseranno tutti quelli
,

li quali considereran-

no
,
che la Scienza economica delle particolari Nazio-

ni è assai più difficile di quel
, che comunemente si pensa 5

che la ste'Jsa è stata per 1* addietro così poco coltivata in

questo Regno, che persino si ignorano li primi elemen-

ti della sua Aritmetica politica; (a) e che per essere con

esito felice esercitata richiede nei Professori quel tem-

po
,
e quelle facoltà

,
che certissimamente mi mancano

.

Ad ogni modo, sia qualunque esser si possa il merito di

queste mie Memorie ,
mi lusingo

,
che il Leggitore vi

troverà additata la più parte di quelle cose
,
che fuggi-

re
,
o abbracciare si devono per promuovere in quest* I-

sola r Agricoltura
,

e la pubblica felicità
;

il che stimar

non si può di piccol momento
,
per ragione dell’ impor-

tanza , e della gravità della materia .

L’opera tutta sarà divisa in pm Parti
,
che separata-

mente e successivamente si stamperanno; nella prima del-

le quali, che è quella, che di presente dò alla luce , par-

lerò dei Grani
,
e nelle altre poi degli altri principali arti-

coli della nostra campestre economia . E giusto mi è sem-

brato il dover prima di ogni altro presentare al Popolo

(a) Come la ?opola:Qone
,
P estensione del Regno ,

le ìm^

missioni
,

e le esportazioni



Sicilianò té fiiJé ricerche sópra 11 frnmento
J
per I* Intrln*

seco pregio del soggetto non solo
,
ma per li tempi anche

assai difficili, che sono corsi, e ancora corrono relativa-

mente alla poca abbondanza
,
e all* alto prezzo di que-

sto primario capo del sostenimento della nostra Vita;
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MEMORIE
ECONOMICHE E AGRARIE

SI6UARSANTI II. REGNO DI SICILIA'

r a R T E T R I M ^

DEI GRANI DI SICILIA:

- MEMORIA PRIMA;

Jl fopolo non ha quella ragione
y
che si crede di avere v

per lagnarsi dell* alto pre^^o del Grano in
~

questi ultimi anni,.

T ricca Sicilia è collocata sotto un cielo così dolce

e salubre , e così in calle
,

che in piano abbonda essa

cotanto di terreni fertili
,
e adattati alla produzione dei

Grani
,

che gli abitatori . suoi dovrebbero pressoché co-

stantemente ripromettersene le più copiose raccolte . Di

fatti è stata in ogni tempo rinomatissima per la sua na"

turai feracità in grani e biade di più sorti
;
e p^r sino a

giorni nostri non mancano degli Eruditi
, li quali credo»

no di buona fede
,
che il frumento nasce spontaneamen-

te
,
e conduce a maturità e perfezione il suo frutto nel-



la campagna nostra (a) , J^on pertanto le scarsezze di

questa incoinparatile derrata ^ond iprse= ^iù frequenti in

quest’isola, che in altre contrade di Europa: e non so-

no del unto mal fondate- le còmuni lagnanze del nc^tA

popolo sopra V alto prezzo del pane : dappoiché
,
consi-

derato il valore dei terreni* 'e di‘ tutti li generi ^mercan-

tevoli
, è Io stesso comparativamente più^caro tra noi

,

che in differenti paesi
,
che hanno un clima e un suolo

meno propizio alla coltivazione delle piante cereaU-(^).

Pur nondimeno il Volgo se ne rammarica più di quello
,

che non dovrebbe: e questo io intendo di mostrarvi sta-

mane, virtuosi GeoVgofili : dopò di che ci ì’drèrhò a(Tésami-

nare in altri ragionamenti le principali cagioni di quel-

la poca abboijdanza
,
€ caro prezzo dèi’ G-ralii ,

che non

di rado in questo Regno sperimentiamo
,
e proporremo

li principali m^ezzi onde si possa ad un così senoso

ordine nel mighor^modo riparare. ' <

Che il Grano a tempi nostri -e particolarmente in

questi ultimi anni
,
sia notabilmente rincarato è cosa in-

(a) Sir Joseph Banks mi mcs'rò a ‘ Londra un maq^^^ette .di

spighe di una sorte dì Grano
,
che gii era stato mandato co^

me frumento spontaneo di Sicilia, tWmentier Parfait Bou-

Iaiìger,j>. 4. dice
^
che alcuni^,Autori affermano il medesi^

mo fatto ; eie per altro non ha
,

a parer mio
,

v^'^nn fon^

damento • , ;

• ^ -

(b) In Inghilterra^ per esempio
^

li terreni vagliono quat~

tro volte di più, che in Sicilia
,

e li Crani non sono più

cari, che tra noi del venti circa per cento.



controvertibils ; non si niega pure
^ che li poveri ne ab-

biano sofferto del nocumento
5
ma egli c ugualmente cer-

io, che un così fatto rincaro sia sfato in parte necessa-^

rio, perchè cagionato dalla trista influenza delle meteore

Sopra la vegetazione &ei Grani
;

e in parte anche appa-

rente
,
perchè prodotto dall’ aumento dei rappresentanti

dei viveri
,
e delle merci di ogni sorte .

Noi faremo vedere in altri discorsi
,
che li regola-

menti dei Padri nostri intorno ali’ annona, e la minor in-

dustria ,
ed intelligenza dei nostri Coltivatori nella coltiva-

zione del Grano hanno non poco contribuito alle scarsez-

ze
,
ed ai cari prezzi del grano istesso , dei quali cotanto

ci dogliamo ; non è però quindi da dubitarsi
,
che vi ab-

biano avuto una parte considerabile le impressioni deli’ At-

mosfera, che preveder non si possono, contrarle alla fertile

produzione di questa preziosa gramigna . Ognuno sa che

nelli tre anni prossimamente trascorsi
,
per tacere di al-

tre stravaganze delle stagioni
,
una fredda è umida Pri-

mavera
,

la quale, siccome notò Plinio, e l’esperienza di

tutti i tempi
,
e di tutti i luoghi ci ha insegnato

,
impe-

disce la perfetta granigione dei frumenti
,

rese vote co-

me in un punto le ben collocate speranze dell’ Agricol-

tore : si può dire
,
che nacque come dall’ abbondanza la

scarsità : e mentre noi al mirare bejle e copiose spighe

concepivamo le piu dolci idee di un vicino ubertoso ri-

colto
,
con istupore e grave nostro cordoglio ci vedem-

mo pressoché in braccio alla desolatrice carestia
.

Quest’

infausto avvenimento non fu ristretto dentro li confini

di taluni poderi, contrade, o provincie, ma ebbe luogo



le

in ogni parte dell’ Isola
;
e fu comune alla Lombardia

;

alia Toscana, all’Italia tutta, e quasi all* Europa intie-

ra : e non andò esente da questo flagello neppure la ben

coltivata Inghilterra
,
nella qoale erano oramai cento an-

ni
,
che non si soffriva

,
non dico fame

,
ma considera-

bile scarsezza di Grano (a)

,

Ora se il caro prezzo del genere più necessario al-

la vita è stato
,
ed è 1’ effetto delle poco felici ricolte

,

e queste della costituzione del cielo disfavorevole alla

vegetazione del frumento
,
possiamo noi più oltre ram-

maricarcene
,
che di una febbre

,
o di una pleuritide ?

Non è ingiusto e irragionevole il metter fuori indiscre-

te
,
ed aspre lagnanze

,
e il cianciare cotanto

,
perchè il

pane non vale a così buon mercato
,

che dovrebbe va-

lere ? Non dobbiamo all’ opposto confortarci col savio

eletto del lirico Poeta :

Dmum
,
sed kvius fit patientia

Quidquid corrigere est nefas .

e piuttosto con santa rassegnazione sottometterci alle ar-

cane disposizioni della sempre adorabile Provvidenza?

Quante volte, dice il celebre Arthur Young in un sermo-

ne predicato due anni addietro in differenti parrocchie

dell’Inghilterra, è piaciuto all’Autore di tutte le cose di

punire 1
’ Uman genere con la scarsezza dei Grani

,
così

per questo, come per gli altri mali di simil sorte, non vi

è stato
,
che un solo rimedio

,
ossia quella pazienza

,
che

(a) ^rwals of ^griculture and other usefull Mts V, 14.
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è una gran virtù agli occhi suoi
,
e quella rispettosa som-

missione al divin volere
,
che sola può meritar il favore

deir Altissimo (4>

.

Voi non ignorate
,

cortesi Uditori
,
che il volgo e

parla
,
e straparla contro V onoratissimo ceto dei nostri

fratelli Agricoltori
,

la cui pretesa avarizia rappresentar

vuole come la rea cagione del caro prezzo del pane

,

che abbiamo da alcuni anni in qua sperimentato . Ma, ol-

treché il Villico
,
data la libera concorrenza dei com-

pratori e dei venditori
,

sia pur egli più ingordo delT o-

ro, che non é Torso del miele, non può esitar giammai

li prodotti suoi
,

che a quei prezzi
,
che seco porta la

qualità del ricolto , e Io stato del commercio
;

il dirsi

,

che egli abbia in queste sterili annate appagato la sua cu-

pidigia, e che per esse siasi arricchito è una pretta men-

zogna
,
anzi una calunnia . Dove sono

,
domando io

,
quei

Coltivatori
,
che in questo periodo di tempo hanno fat-

to , non dico esorbitanti
,
ma ragionevoli guadagni ? Non

è alT opposto un fatto a tutti noto
,
che gli stessi più che

altri hanno provato le fatali conseguenze di questa pub-

blica calamità i Quanti fallimenti non si sono intesi
,
e

quali difficoltà e angustie loro non abbiamo veduto per

cagione dei pagamenti dei fitti dei terreni ? Non è mi-

norata la seminazione dei Grani
,
e non è avvilito il va-

lore delle possessioni fundiali
,
che sono li naturali effet-

ti della povertà degli Agricoltori ?

E quindi comprender potete
,
Signori

,
quanto sia-

(a) ^nnals of Ugriculture &c, ibid, p, 197.
h z
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Tio ingiuste , ed assatde le pretensioni degli Indiscreti
;

e degli ignoranti
;

li quali vorrebbero
,

che la Pubblica

Autorità obbligasse con la forza gli Agricoltori
,

e li

Proprietari de* Grani a venderli ad un prezzo più bas-

so
,
che naturalmente non è. Dappoiché, se nonostante il

considerabile prezzo dei genere, questo rispettabile or-

dine di cittadini
,

che ci alimenta con le sue fatiche

,

ed industria
,
e che li piaceri e li comodi del vivere ci

appresta
,

è cotanto impoverito , e in certo modo anni-

chilato : che ne sarebbe di lui
,

e del Pubblico quando

se ne diminuisse violentem.ente il valore ^ E dico del

Pubblico > perciocché una tale improvvida misura scorag-

girebbe
,

e rovinerebbe gli Agricoltori
,

e incapaci gli

renderebbe a poter seminare, e coltivare in quella quan-

tità
,
e maniera, che per T innanzi hanno fatto; peron-

de si ridurrebbero alla più crudele miseria centinaia
,
e

migliaia di persone, che presentemente sostentano se, e

le proprie famiglie coi lavori della campagna
,

e minor

copia di grano sempre più si raccoglierebbe : in una pa-

rola
,

se sino adesso sofferto abbiamo gl’ inconvenienti

della scarsezza dei Frumenti
,
saremmo allora sicuri di

soffrire quelli più terribili della fame , e della maggior

povertà nazionale

.

Nè si creda quello, che più comunemente si spac-

cia, cioè, che, se non dagli Agricoltori
,
devesl almeno

in gran parte ripetete il male dai Negozianti
,

li quali

avidissimi di guadagno
,

e mettendo air uopo anche in

opera e magagne, e monopolj, hanno in questi anni com-

prato sempre il Grano a buon mercato dal Coltivatore^



e r hanno poi venduto carissimo al Pubblico . Con ciò

sia cosa che il fatto
,

che è il migliore argomento nelle

controversie economiche
,
mostra di peso la falsità di

«na così fatta imputazione: e veramente il Frumento in

cotali anni di scarsezza, che stiamo considerando, è sta-

lo costantemente più caro nei mesi immediatamente do-

po il ricolto quando generalmente vende 1’ Agricoltore 2

che negli altri posteriori quando vende il Mercante
;

il

che indubitatamente non sarebbe potuto avvenire
, se

fusse sfato vero, che questi profittando delle circostanze,

avesse di soverchio guadagnato nelle sue speculazioni so-

pra il commercio dei Grani . Non so poi che mi dire

quando parlar sento di monopolj di Grani
,
come di co-

sa assai facile
,

e comune: quasiché non fosse somma-
mente difficile 5 anzi impossibile, che moltissime perso-

ne, le quali trafficano sopra poco meno di due milioni

di salme di Grano, che provengono, e si spargono in

un’infinità di mani, e le quali hanno intendimento, i-

dee, bisogni
,
e circostanze diffierentissime

,
cospirar po-

tessero a danno del P^ffiblico
,

e somministrare il più

prezioso frutto della terra a quel prezzo, che loro me-,

glio piace
,
e sembra . Due amici

,
due fratelli

,
il pa-

dre
,
e il figliuolo spesso non possono essere d’ accordo

per affari, o per interesse: è credibile dunque, che pos-

sano esserlo migliaia, e poi migliaia di negozianti, che

non si conoscono
,

e nudriscono in petto gli uni verso

gli altri un’insuperabile rivalità?

Questi
,
e somiglianti pregiudizi

,
comuni al volgo

di ogni tempo, e di ogni luogo, si sono fra noi stabili-



H
ti, ed hanno fatto maggiormente radici per la falsa cre-

denza
,

che il Grano in questo tempo sia assai più ca-

ro ,
che non dovre bbe esserlo per le naturali circostan-

ze : il qual errore da questo nasce
,
che nel comparar-

ne li prezzi di oggi giorno con quelli dei passati tem-

pi non si fa attenzione alla differenza della quantità del-

la moneta nelli due periodi
.
Quando vi è molto di oro

e di argento
,
molto vene vuole per rappresentar le co-

se
,
e quindi alto relativamente comparisce il loro prez-

zo : alTopposto quando vi è poco di questi metalli, po-

co vene vuole per rappresentar le cose , e però basso

comparativamente comparisce il loro prezzo . Così ai

tempi di Polibio uno poteva desinare alla locanda per

un semìsse (a)
,

ossia per poco più di un grano sicilia-

no : e nel secolo decimosesto
,
per non parlare di seco-

li anteriori, il prezzo del Grano in Sicilia, siccome si

rileva da una Prammatica del Duca di Monteleone fat-

ta nel 1^27, era di tari diciotto circa la salma: quin-

di però dedurre non sene può
,
che il Frumento

,
il pa-

ne
,
e le altre merci siano presentemente assai più ca-

re
,

che non furono in quelle epoche
,
per la ragione ,

che se in oggi si richiede più di preziosi metalli per

comperarle, questo nient’ altro imporla se non, che per

la maggior quantità del denaro si è alterato T insignifi-

cante rapporto tra li segni dei generi
,

e li generi istes-

si ;
il cui intrinseco valore viene unicamente constituito

dal bisogno
,
che hanno gli Uomini delle rispettive der-

(a) Lib. II. cap, 1^.



rate
,
e manifatture per il vivere

,
e il comodo loro

,
e

per le -loro delizie . Anzi ha dimostrato il celebre Yo-

ung (a)

,

che
,
considerato il valore dell* oro

,
e deir ar-

gento, sono le derrate veramente più a buon mercato di

presente nell* Inghilterra
,

che non furono nel decimo

quarto
,
e decimoquinto secolo ; il che difficile non è a

concepirsi, semprechè si rifletta alla maggiore industria,

e generalmente alla maggior perfezione delle umane cose

presso le presenti
,
che presso le passate generazioni

,

Il rincaro dunque delle merci non è vero
,
ma ap-

parente
,
quante volte vien cagionato da una maggior co-

pia di moneta circolante
;
quante volte cioè si avvilisce

unicamente il valore di quei gettoni, con li quali giuo-

cano gli nomini
,

ovvero barattano tra loro le rispetti-

ve produzioni d’industria. E perchè in Sicilia vi è di

presente più denaro
,

che non vi era nei trascorsi tem-

pi
,

il Grano perciò, e il Pane non sono con effetto co-

si cari, come compariscono, e il volgo si crede, e com- ^

piange . E* pura ignoranza il declamare contro gli alti

prezzi dei Grani dei nostri tempi paragonandoli con

quelli di cinquanta
,
trenta

,
venti > e anche dieci anni

addietro
,
quando per scarsezza di circolante moneta li

terreni non meno, che le altre cose valevano la metà,

e il -terzo di quello
,
che vagliono adesso

5
quando si cam-

biavano generi con generi (b)
,

e la mercede dei conta-

(a) Politicai ^rlthmetic p, 3 <4.,

ih) Trenta
,

e venti anni fa era comune nel Valàemone U
pratica^ che uno portava ad un altro un quintale di olio



dini si pagava in parte in derrate
;

quando cent once si

riputavano una buona dote per la figliuola di un Bene-

stante
,
Artiere

,
o Coltivatore ,

e uno si credeva di mo-

rir ben ricco
,

se avesse lasciato un pajo di migliaia di

onze in contanti . Dal che poi si scorge quanto sia ri-

dicolo 1* attribuire V aumento del prezzo* del pane
,
che

si è a giorni nostri verificato ,
a questo o a quel regola-

mento
,
o riforma

,
o non so a quali altre fantastiche

cagioni
;
e il proporre per rimoverle duri

,
e aspri prov-

vedimenti
,

li quali anziché giovare nuocono indubitata-

mente al pubblico bene. Il Frumento , e il pane, a pari

circostanze, vagllono piu nei presenti, che negli andati

tempi
,
per V incremento del denaro

,
o del loro rap-

presentante ;
quello ,

che ha prodotto V istesso stessissi-

mo effetto in Italia, in Francia, in Inghilterra, e in tut-

te le regioni del mondo
,
che fin’ ora conosciamo .

Taluni forse non si persuaderanno del fatto
,
che nell*

anzidetto spazio di tempo siasi tra noi accresciuto 1’ oro

e l’argento monetato, e allegheranno fatti e ragioni per

far vedere
,

che la povertà è considerabile in questo Re-

gno
,
e che si scarseggia più che prima di denaro . Non è

questo il luogo per esaminare quale sia I’ attuale verace

ricchezza nostra , paragonata con quella delle precedenti

epoche : sarà questo un importantissimo argomento da
trattarsi in qualche altra Memoria : mi basta per ora so-

lamente far osservare di non esservi dubio veruno
,
che

noi presentemente possediamo assai più di preziosi me-*

pér averlo ricambiato con una salma di grano ;



laiii in circolazione
,
che per T aridietro non possedeva-

mo . E come no> se non si è cessato giammai di scavar-

ne in America
,
e altrove le ricche miniere ? E*incredi-

bile
,
che r Isola nostra non avesse in nulla partecipato

air immensa quantità, che ogni anno sen* è introdotta, e

diffusa in Spagna, in Olanda, in Inghilterra
,
nel Porto-

gallo
,
e in tutti gli altri paesi ? E non addimostra V in-

cremento loro tra noi T incremento dei capitali
, e dei

lusso comune proporzionatamente ad ogni ordine di per-

sone ?

Che se si opporrà, che il Grano è più rincarato in

questi ultimi dieci anni
,
e che questo intervallo di tem-

po è troppo breve, perchè T aumento della moneta avesse

potuto operare un notabile cambiamento nel valore del-

ie derrate, replico, che in questo non vi è niente di

nuovo, o di straordinario. Dappoiché r. in Inghilterra

nel Regno della Regina Elisabetta
,
per T accrescimento del

denaro
,
crebbero di prezzo tutte le cose in poco più di

venti anni cinquanta per cento (a) , Dico 2. ,
che il dot-,

tissimo Hume (b) ha calcolato T avvilimento della mone-

ta nell’ istesso stato da Guglielmo il Conquistatore al se-

colo decimosettimo, o sia in cinquecent’ anni a dieci vol-

te di quello
,,
che prima valeva :

perlochè scemò essa di

prezzo ogni secolo due volte del pristino suo valore ^ va-

le a dire venti per cento ogni dieci anni . Li quali esem-

pi bastano per mostrare
,
come in un corto spazio di

(a) Smith Memoirs of Wool voi. i. j&. 113,

(h) History of England v, i. p. zzi.
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tempo r aumento dei metalli monetati possa avere una

considerabile influenza nell* accrescere il prezzo nomina-

le dei Grani
,
e degli articoli commerciali di ogni sorte

.

Si aggiunge poi
,
che questa cagione ha prodotto il

rincaro delle derrate forse più, che in altro tempo, in

questi ultimi anni
,
perchè in una tale epoca

,
per le cir^

costanze di Europa
,

si è coniato « e messo in commer-

cio molto oro
,

e argento « che prima lavorato si era in

differenti manifatture per il comodo > e il lusso dei ric-

chi
,
e dei grandi , Della qual cosa ce ne somministra

buon fondamento il vedere
,
che un così fatto rincaro è

stato comune all* Europa tutta
,

e per ogni maniera di

grasce
,
e mercanzie : e dimostra a parer mio assai pro-

babile il seguente fatto del nostro istesso paese. Nel 1792,

il ricolto del Grano fu più scarso» che nel 1800» e 1801:

non pertanto in quell* anno sino ad Ottobre si vendette

il medesimo meno di onze quattro la salma (a) : quan-

do in questi non vi fu da avverlo nell* istesso mese, che

ad onze sei, e più, Tistessa misura.

E benché questa differenza avesse potuto in parte

esser prodotta da altre cagioni
,
pure non si può in una

soddisfacente maniera spiegare
,
che con supporre di es-

sersi per r anzidetta ragione aumentato in questi olti-

mi tempi il denaro, e conseguentemente il valore delle

merci
,
che il medesimo rappresenta . Per altro se in un

tale tempo è rinviliato 1* oro
,

e 1* argento non mone-

(a) lo stesso neW Ottobre del 17 comprai del ragione^

vole grano ad on:^e tre e tari sedisi la spalma.



tato y
ha dovuto .anche rlnviliare la moneta , epperò ac*

crescersi il prezzo dei generi
,
che per esso sì cambia-

no, e circolano nel commercio (a) ,

Potrei dire di più sopra il presente argomento ; ma

io credo oramai di aver detto abbastanza con avervi a

sufficienza dimostrato
,

cortesi Georgofili
,
che quantun-

que il Grano> e il Pane abbiano sofferto tra noi un con-

siderabile rincaro in questi ultimi anni
,

il Popolo però

ha minor ragione, che non si pensa per lagnarsene
3
per-

ciocché in parte è stato V istesso effetto delle irreparabi-

li contrarietà dei tempi , e delle stagioni sopra la vege-

tazione dei Grani, e delle Biade, e in parte dell* innoc-

cente , anzi utile aumento della circolante moneta . Sa-

rebbe stato di certo un tale inconveniente meno gravoso

di quello ^ che lo abbiamo sperimentato » se non yi fossero

in Sicilia quei pubblici ^golamemi di annona
,
che sta-

bilirono li nostri Padri', e se li Grani
,

e le Biade fus-

sero tra noi meglio coltivati
,

che non sono
;

e questo

ci faremo ad esaminare
,

e dimostrare nelli qui appres-

so ragionamenti .

(a) V argento denominato vecchio negli ultimi quattro
,
0

cinque anni si è venduto in Palermo a dieci
,

e anche a no^

ve tari V oncia
,
quando prima non di rado sì vendeva a

dodici, e anche piu.
c 1
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MEMORIA II,

ti

jJ pYt^Tiì dei Grani sarebbero sempre tra noi più dolci
^ è

più costanti^ se gli stessi si vendessero e circolassero

liberamente in tutte le pcatì del Regno .

uantunque V alto prezzo del Granò
,
che abbiamo in

questi ultimi anni sperimentato
,

sia stato in buona par-

te cagionato dalla sterilità delle ricolte
,
non si deve quin-

di supporre, che non vi abbiano contribuito altre cagio-;

ni , le quali ^ sia pure comunque si voglia , scarsa cioè

o abbondante la produzione di questa derrata
,
ne ope-

rano dirò contro natura la penuria , e il prezzo caro j

Già r abbiamo accennato nel precedente discorso-
,

e il

faremo a suo luogo vedere , che le considerabili scarsez-

ze del frumento , cui siamo stati sottoposti in questi

ultimi tempi
,

oltre la contraria influenza delle Meteo-n

re
,

e delle stagioni riconoscono pure la loro origine

dalla poco perfetta maniera onde tra noi viene Io stesso

coltivato : e conseguentemente
,
che non si può il ritor-

no di un co.d serioso disordine più sicuramente dall’ IsoH

la nostra allontanare
,
che con coltivare una tale prezio-

sa pianta con maggiore avvedimento
, ed industria

,
che

di presente non facciamo . Ma e le poco abbondanti ri-

colte, e la poco lodevole coltivazione del Grano non so-

no le sole cagioni del male
,

del quale ci rammarichia-

mo
: perciocché vi hanno contribuito delle altre di diffe-

rente natura
, che senza veruno rapporto alla quantità

,



qualità della produzione per se stesse óra più ora me-
ro fanno, che il Grano e il Pane scarseggiasse, e si ven-

desse a maggior prezzo
,
che non dovrebbe . Parlo di ta-

Joni regolamenti di pubblica economia stabiliti da’ Padri

nostri
;
tra’ quali annoverar non si devono di certo in ul-

timo luogo le restrizioni
,
e gl* incagli

,
che le differenti

Comunità per lo specioso motivo di propria salvezza
,
e

milita appongono non di rado all’uscita dei frumenti dai

loro rispettivi territori
;
quelle

,
che siccome c’ ingegnere-

mo di dimostrare nel presente ragionamento, oltreché sco-

raggiscono 1’ Agricoltura
,
e disturbano il commercio, im-

pediscono, che fosse così abbondante, e a buon merca-

to
,
come potrebbe essere

,
il primario mezzo dell’ uma-

na sussistenza

Può ben riflettersi
,
che pochissimi sono quegli Stati di

Europa , nei quali le differenti Popolazioni nudriscono le

nne verso le altre cotali sentimenti d’ illiberalità
,
e di so-

lipsismo come nella Sicilia : benché le medesime vives-

sero sotto lo stesso cielo , e una comune lingua parlasse-

ro , e avessero tutte la singolar ventura di ubbidire all*

istesso Principe
,
e di essere dalle .stesse leggi governate :

pure si considera 1* una dall’ altra per modo indipenden-

te
,

e separata per interesse, e altri socievoli rapporti
,

che Palermo ,
Messina

,
Catania ,

Marsala sembrano per

non poche cose di aver tra loro nulla piu di comune

,

che Londra ,
Amsterdam

,
Parigi

,
e Roma (a) . Il Poliii-

(d) Non basta
,
mi hanno detto più Inglesi ,

che uno di^

ta in Sicilia sono un Inglese, sono un Francese, si vuol



co e l’istorico potrebbe forse rinvenire II semi
^ e il pro-

gresso di q;aesta poca affezione e amicizia
,
che regna tra

le varie Comunità di questo nostro Reame nelle leggi, e

nei costumi delle varie colonie, che lo popolarono, nel-

li multiplici Stati
,
e forme di governo

,
che vi si stabi-

lirono al tempo dei Greci , e nella politica dei Romani

,

e delle altre Nazioni, che in tempi posteriori n’ ebbero

la signoria : quanto a noi ci contentiamo di osservare

,

che la medesima viene di continuo fomentata dalle mas-

sime del nostro dritto pubblico
,

dalla mancanza delle

strade
,
e -dalla languidezza deli’ interno commerzio

,
per

cui gli abitatori di quest’ Isola
,
pòco conoscendosi

,
e poco

tra loro usando , anziché amarsi, danno adito negli animi

loro a quei sensi di diffidenza
,
e di rivalità

,
che aver so-

gliono per lì Forestieri . Sia non pertanto qualunque es-

ser si possa la sorgente di questo fortissimo tratto del na-

zionale carattere, egli è indubitabile, che quindi ne so--

no derivate leggi municipali
,
o piuttosto abusi (a) pregiu-

sapere ad ogni modo se egli sia di Londra
,
di Parigi

^ o di

altro paese : c^e non è siciliano chiunque nasce in qualun^

que pane della Sicilia ? per noi è sempre un Rrettone chiun-

que nasce e dimora in qualunque sito della Gran Brettagna!

(a) si dicono abusi
,
perchè trattandosi di gravissima ma*

feria
,
quale si è quella d* incagliare il corso ordinario del

Commercio per supposte pubbliche urgen:^e
,

il fur leggi
,
a

regolamenti
^
a me pare

^
che si appartenga esclusivamen*^

te alla Suprema Autorità
,
e non già alle civiche M^tgi-

straturc ,
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diciali alla pubblica felicità; e sopra tutto quello di proi-

birsi frequer.temente V esporrazione delle derrate dall’ uno

air altro territorio
;

il che produce scarsità
,
e caro prez-

zo delie derrate medesime
,

e scoraggisce e opprime ì*

Agricoltore , e il Negoziante .

Non mancano esempi veramente curiosi di Comu-
nità ;

che hanno spinto tant’ oltre il falso e illiberale prin-

cipio
,
che ciascuna Popolazione deve prima largamente

provvedere a suoi bisogni , e poi somministrare il puro

superfluo dei generi alle altre
,
che sono giunte a vietare

con solenni
,

e rigorose ordinazioni la sortita dai loro

confini non dico all* olio
,

al vino 9 o a qualche altro ar-

ticolo di primaria necessità
,
ma persino alle insalate

,
ali’

uova
,
ai pesci

,
alle frutta , e ad altre bagattelle

; che tan-

ta severità forse adoperar non si suole tra due campi ne-

mici , che non attendono se non un segno per incrude-

lire r uno contro T altro , e spargere rivi di sangue . Ma
cosiffatte assurde proibizioni non sono cosi comuni per

li ora detti
,
e simili altri generi come per li Grani : per-

ciocché il volgo scioccamente crede
,

e gli si dà ad in-

tendere
,
che così e iion altrimenti in moltissimi casi o-

gni Comune del Kegno può abbondar di pane e consu-

marlo a prezzi discreti
,
e ragionevoli .

Se per avventura un Inglese
,
un Olandese

,
un Toscano

,

e quasi ogni altro Europeo si ritrovasse in una Terra di Si-

cilia, c quivi udisse pubblica grida, per la quale si vietas-

se di estrarre da lì grano per uso delle altre terre del Re-

gno, primachc ella stessa se ne fosse a sufficienza provve-

duta
,
farebbe questi le maggiori maraviglie del mondo , e



Pistesso talvolta in alcune j talvolta in altre popolazioni,

un anno per breve
,
un anno per lungo tempo

: per on-

de li mali gravissimi della varietà
,
ed incostanza dei prez-

zi
,
e quelli dell’ oppressione degli Agricoltori

,
e dei Ne-;

gozianti
,
e del valore poco naturale dei Grani

,
che quin-'

di ne promanano
,
considerar si possono nel tutto come

abituali
,
e perenni

.

E* cosa dura
,
e qualche volta crudele per l’ Agricol-

tore
,
che dopo di aver ricolto il Grano non possa ven-

derlo a chi vuole
,
quando vuole

,
e a quel giusto

, ed u-

tile prezzo
,
che fissa la naturale concorrenza dei com-

pratori del medesimo nello Stato . Il non poter disporre

a piacere e al maggiore naturale prezzo il frutto delle

proprie fatiche
,
ed industria si è quello

,
che più disani-

ma il travaglio
,
e rallenta e spegne 1* industria di ogni

uno : e benissimo imaginar si può qual grave detrimento

debba sperimentarne la nazionale Agricoltura per questi

odiosi vincoli
,
mediante li quali vietandosi la sortita ai

Grani per una parte dell’anno o per tutto Tanno
,
li Gol-;

tivatori vengono astretti loro malgrado ad esitarli in un

sol luogo
,
e a pochissimi

,
e talvolta ad uno o due in-

cettatori . Non dico poi niente dei danni
,
che si arreca-;

no al commercio : nessuno può fare delle speculazioni so^

pra una derrata
,
che si trova in vari luoghi in tutto o’

in parte vincolata : ogni uno teme ad incettarla per pau--

Ta
,
che quindi non sopravvenisse qualche divieto di es-l

portazione , o che la* Comunità non ne reclamasse la pre-

ferenza
,

elle non fosse egli obbligato a sofferire aspre

molestie
,
e litigi

, o esposto a perdere
,
anziché ritrarne
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guadagno, una parte del suo capitale, cl lagniamo^

che in Sicilia vi è poco tralfìco
, e un ristrettissimo nu-

inero di negozianti : del che non è da d ibitarsi
,
che vi

siano cagioni diverse
,
e di natura diversa ,

ma quando

pure altra assegnare non se ne potesse
,
basta questa per

tutte
,
che il commercio cioè non può affitto prospera-

re in un paese
,
dove Io stesso non è con la libertà del-

la circolazione dei generi incoraggito
,
ma all* opposto

carico
,
e oppresso da vincoli

,
e da restrizioni

.

La speciosa massima
,

per la quale si crede di po-

tersi
,
e doversi proibire dalle rispettive Comunità la ven-

dita dei Grani alle altre in casi di supposto bisogno si

è la seguente : la Giustizia cioè richiede
,
che prima de-

gli altri dovessero provvedersi dei necessari viveri quelli,

che possiedono, e coltivano quell* estensione di terreno,

che gristessi viveri produce. Ma non è reciproco a tutte

le Comunità il vantaggio di una libera vendita’, e circo-

lazione di Granì ? Que^t’ anno una di loro potrà sommi-

nistrarne ad un’altra, ma Tanno appresso quella può a-

ver bisogno di questa : nulla dunque di più utile e più

ragionevole
,
che regnasse tra loro la più perfetta

,
ed e-

stesa liberalità nel comunicarsi vicendevolmente le ri-

spettive produzioni del li propri loro territori . II posse-

dere poi è sempre più
,
che per altro titolo,- per ragion

civile
,
o vero per motivo di pubblico bene : e se egli è

così per li particolari Cittadini
,
maggiormente dev* esser

COSI per le Comunità
;
epperò è cosa vana

,
anzi ridico-’

la il parlar di giustizia civile in un caso, che il vantag-

gio generale del corpo politico esige, che lì prodotti di



ogni parte della stesso lìberamente circolassero
^
è senza

venma limitazione alle altre si comunicassero.

Si dice in oltre per alleggerimento delle perniciose

conseguenze dì questi barbarici divieti gl* isiessi han-

no solamente luogo negli anni
,
che essendo caduto scar-

so il ricolto si teme, che le Comunità mancar potessero

del bisognevole pane
, allorquando si permettesse a* Gra-*

ni di poter essere liberamente estratti dai loro rispettivi

territori . Ma i. cattive ricolte
,
e pubbhche necessità so-

no'cose tanto astratte
,
ed equivoche, che gl* ignoranti,

e gr interessati le possono mettere a piacer loro in sce-

na
,
e abusarsene : di fatti non vi c anno

,
in cui talune

popolazioni non proibiscono 1* esportazione de* propri

frumenti in altre parti dell* Isola
,
se non per altro mo-

tivo
,
o pretesto

,
almeno per quello di abbondar sempre

più in zelo per la sicurezza, e salvezza del pubblico.

2 . Se in ogni tempo cotali restrizioni
,
e vincoli sono all*

interesse del Pubblico pregiudiciali
,

Io sono di più in

quelli di scarsezza di grani in seguela di poco felici ri.

colte
,
quando una così fatta derrata deve lasciarsi con

maggior libertà del solito ovunque nello stato andare
,
e

circolare
;
affinchè

,
dirò così potesse per tutte le sue parti

equilibrarsi
,
e concorrere dove manca

, o scarseggia sen«

za produrre in cotali critiche circostanze disordine ve-

runo nelle parti
,
o nel tutto , E qui mi sia permesso di

riflettere
, che uno tra gli altri mali

,
che produce la non

libera circolazione interna dei Grani si è quello
,
che ne-

gli anni di poca abbondanza genera sospetti y
e timori

di vicina carestia, e in questo modo gli fa sempre più



disparire; e rincarare ; La Gomuultà tale; o tal’ altra

manca di Grano
,
e perchè in grazia di violenti proibi-

zioni non può esser a tempo soccorsa dalle altre
,
che ne

hanno a sufficienza
,
quivi subito il Grano monta a prez-

zi esorbitanti
: quindi nascono dubj

, e voci di estrema

penuria
,
che tratto tratto si accreditano

,
e si spargono

in altri luoghi
,
e finiscono col farlo salire in ogni do-

ve almeno per qualche mese a prezzi considerabili
,

e

non naturali . Nulla di questo avverrebbe giammai « se

il frumento come le tele
,

li panni
,

li cristalli
,

li cuoi

ec. andasse senza alcun vincolo dove Io richiedesse il bi-

sogno
,
r interesse dei particolari

,
il naturai corso del

commercio

.

Finalmente si allega
,
che quando al bisogno con ta-

li m.ezzi le Comunità non si provvedessero |del necessa-

rio pane correrebbero rischio di restarne prive
,
o di man-

giarlo ad un prezzo smoderato . Ma questo si potrebbe

dire per avventura quando il Grano non rimanesse in Si-

cilia
,
e fuori in paesi esteri si trasportasse : ma restan-

do in Sicilia e per uso
,
ed alimento dei Siciliani

,
questi

dubj
,
e timori sono puramente fantastici

,
e ridicoli

.

Due secoli indietro questa vituperevole polizia del

Regno nostro era pressoché comune a tutta T Europa
;

e in Italia
,

in Francia
,

in Germania
,

e altrove li fru-

menti non si potevano da Popolazione a Popolazione lì-

beramente trasportare per paura
,
che mancar non potes-

sero delle necessarie vettovaglie . L’esperienza, e li lumi

dei tempi hanno oramai per tutto mostrato l’ insussisten-

za
,
e r assurdità di così fatti principi, e paese colto non
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certamente esclamerebbe : può darsi divieto più assurdo

di questo, e più contrario alle fondamentali massime del-

la Ragione, ed Economia pubblica di una Nazione ? Non
si apre in questo modo la via a frodi

,
vincoli

,
e abusi a

danno del Popolo
,
dei Coltivatori

,
e dei Commercianti ?

E non deve per esso rendersi più scarsa
,

e più cara la

più preziosa
,
e la più indispensabile tra tutte le der-

rate ?

In questa guisa
,
q non altrimenti dovrebbe dire, e

discorrrerla ogni uomo di sano intendimento
,
che non

avesse T animo preoccupato da popolari pregiudizi, e dal-

le ricevute consuetudini . Conciossiacosaché se strano sa*

rebbe e contrario al pubblico bene il proibire
,

che un

Cittadino in un paese vendesse ad un altro Cittadino fru-

mento, o pane, perchè tutti li Cittadini formano una me-

desima Popolazione; ugualmente assurdo e contrario al-

la sana Politica riputar si deve il vietare
,

che una Co-

munità ne vendesse ad un’ altra
,
per motivo che le dif-

ferenti Comunità formano un medesimo Stato
,
e ali'istes-

so Principato si appartengono . Vi potrebbe esser qualche

ragione per doversi somministrare con misura
,
e restri-

zioni a’ Spagnuoli
, a* Portoghesi

,
a’ Svedesi

,
o ad altri

stranieri Popoli: ma qual motivo, che monti
,
vi può es-

ser mai per non doverlo somministrare con illimitata li-

beralità il Trapanese al Palermitano, il Nicosioto al Mes-

sinese
,

il Catanese al Siracusano ? Non va sempre
,

e si

smaltisce il frumento in Sicilia ? Non siamo tutti Sici-

liani
,
o sla sudditi di un medesimo Sovrano

,
e membra

di un istesso corpo
,

la cui salvezza e prosperità siamo

d
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anche per nostro interesse obbligati di procurare e di

promuovere ?

Oltre di che quelle persone
,
che nelle rispettive Po-

polazioni mettono innanzi , e mandano ad effetto cota-

li proibizioni ,
hanno qualche volta il singoiar gusto di

comperare a buon mercato
,

e v'endere a caro prezzo
;

epperò vietano 1’ esportazione dei Grani
,
per non avere

concorrenti nelle compre, e quindi la permettono, com-

piute le loro incette
,
per ritrarne nelle vendite il mag-

gior possibile profitto . Per il quale reo monopolio è evi-

dente ,. che debbano gravemente soiTrirne il Popolo
,

li

Negozianti
,
e gli Agricoltori

,
e principalmente li più

poveri tra loro
,
come quelli li quali sono astretti a ven-

dere li loro grani immediatamente dopo la ricolta
, che

è il tempo in cui vietarne se ne suole V uscita sem-

pre sotto il pretesto della pubblica utilità . Non si do-

vrebbero quindi piu oltre permettere, o tollerare questi

«ali regolamenti
,

delli quali a danno dei poveri
,
e dell*

industria nazionale possono così di leggieri abusare gV

ingordi di guadagno
,
e li potenti

;
tanto più

,
che sem-

pre se ne ottiene un effetto di peso contrario a quello ,

che si promette, voglio dire la penuria, e T incostante,

e caro prezzo del grano
,
e del pane . Imperocché per

cagione di questi violenti ostacoli esso non va dove biso-

gna, e non si distribuisce e diffonde con giusta propor-

zione in tutte le parti dello Stato
,
d* onde poi proven-

gono scarsità
,

alti prezzi
,
e sconcerti in talune parti

,
e

mostruosa incostanza, e disuguaglianza ne! valore del fru-

mento
, e del pane in ogni luogo del Regno *
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Le merci di ogni spezie
,
dicono tinti gli Economi-

sti
,
e r esperienza ce T insegna, sono come il fuoco elet-

trico, ed altri somiglianti fluidi, li quali per natura so-

no aireguilibrio incessantemente sospinti, o sia all’uguale

distribuzione di se stessi in tutti quei corpi
,
che ne sono

capaci : e il Grano a se stesso abbandonato in ogni tem-

po deir anno anderebbe naturalmente dove manca
,
si di-’

viderebbe con bella misura in tutta l’Isola
,
e il suo prez-

zo sarebbe in ogni luogo della medesima cosi costante

,

e ragionevole
,
che la qualità del ricolto

,
e le domande

tanto estere
,
che nazionali Io permetterebbero . Secondo

la natura del suolo
,
e dell’esposizione le ricolte non rier

scono giammai uguali in tutta Sicilia
,
e al contrario av-

vengono in alcuni luoghi più scarse, e in altri più abbon-

danti (a) come dunque le Popolazioni
,
che abbondano di

grani
,
provveder possono quelle altre, che ne mancano,

se ne viene impedita la diffusione
,
e il commercio ? In

che maniera li loro prezzi possono essere naturali
,
e ra-

gionevoli se per ristessa cagione mentre in una Terra,

o Città le persone vivono in seno all’abbondanza, nell’

altra sono travagliate dalla scarsezza
,
e forse anche dal-

(a) £’ assolutamente impossibile
,
che in un Regno hastan<^

temente grande come la Sicilia non vi sia ogni anno una

notabile dijferen:^a nella qualità del ritolto dei prani nelle

differenti contrade
,
considerato

,
che alcuni de' suoi terreni

sono sciolti^ altri forti e tenaci; che vi si osserva ma gran

varietà di climi; e che vi si seminano frumenti diversi^

e in tempi diversive con metodi diversi di colti va:^ione ,

d 2
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la carestia ? Nè questi Inconvenienti sono puramente fan-

tastici
,
o esagerati

, e dipinti con eccessivamente vivi

colori : dappoiché non che non rari
,
ma ovvi e frequen-

ti sono li casi
,
che

,
in sequela di cotali assurde proibi-

zioni
,
in due vicine vicinissime Comunità il Grano e il

Pane nell’ una vaglia un terzo, e anche più, che neir al-

tra
;
e che neiristessa proporzione

,
ora in questa, e ora

in quella si alterino repentinamente, e come di salto li

loro prezzi . Il che difficile non è a concepirsi sempre-

chè si consideri
,
che spesso in fatto di Grani una Popo-

lazione riguarda
,
e tratta T altra come sua rivale

,
e aspra

nemica
,
e le interdice col massimo rigore ogni benché

minima somministrazione di vettovaglie, come se guerra

le avesse dichiarato
,
e posta V avesse in istaio di assedio .

Io non mi scorderò mai di quello
,
che a me stesso ac-

cadde nel passato Settembre . Era in campagna
,
e aveva

prontamente bisogno per la piccola mia mandra di una

salma di Grano
,
e perché sapeva

,
che nella vicina Città

di Gaccamo ve n’era bastante copia, là mandai persona

mia con ordine di comperarla a qualunque si fosse prez-

zo : restai però attonito quando al ritorno del mio Pe-

coraro sentii
,
che non era stato ad ogni modo possibile

di averla
,
nonostante che a tareffetto si fossero alcuni ami-

ci miei efficacemente adoperati
;
perchè non essendo an-

cora la Comunità compiutamente provveduta del biso-

gnevole, si trattava, e si puniva come criminosissimo con-

trabbando r esportazione comunque piccolissima anche di

xm tumulo di frumento. N' questo riputar si deve come

fatto singolare, e straordinario; avviene frequentemente



vi è dove non si riguardi cóme nn politico assioma
,
che

il traffico dei Grani al di dentro di un paese debb’ esse-

re così libero
,
che T aria, che respiriamo . :=^ Il Commer-

cio interno dei Grani della Gran Brettagna
,
fa rappre-

sentato a quel Re nel 17^1 dal Privato Consiglio, dev*

essere assolutamente libero : questa libertà produrre non

può mai abusi
,
e inconvenienti di alcuna sorte . Non

mi trattengo punto a parlar dell’assoluta necessità di man-

tener in Francia la libera circolazione dei Grani nell®,

interno del Regno : perciocché mi sembra
,
che sopra que-< -

sto punto alcuno non vi sk
,
che altrimenti opini di«'

ce il gran Necker

.
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MEMORIA III.

contribuxtone dei Grani detta volgamente delle Terze

Parti (a) scoraggisce
,
ed opprime gli Agricoltori

^

€ quasi sempre
,
an:^ichè minorarlo

,
rende più

caro il pre:^:^o dd pane .

jE un fatto quanto nell* apparenza paradosso, altrettan-

to vero, ed incontrovertibile, che quantevolte si è vola-

lo aumentare il prezzo del Grano con favorirne V uti-

le smercio
,

sen’ è ottenuto seip.pre un contrarlo efF.tto

,

ossia r avvilimento del prezzo medesimo. Così per tace-

re di altri esempd nel 1^89 si accordò in Inghilterra un

premio di cinque scilini per ogni quarter di Grano , che

si fosse in stranieri paesi esportato» a disegno di accre-

scerne il prezzo : e la conseguenza di questo provvedi-

ti) Qjiasi tutti gli anni gli Agricoltori dei territorj deU

le rispettive comunità sono obbligati di somministrare il

ter:^o
,

0 meno del Grano da ciascuno raccolto^ per r oggetto

di provvederne la comunità^ alla quale egli
^

0 per meglio,

dire il di lui podere si appartiene . Un tal Grano si riscuom

te
,

e si consuma via via dentro anno : e a misura
,
che

si pani:^^a sene paga V importo al Proprietario , 0 Coltiva^

tore a pre:^:^i medj stabiliti dag i Amministradori delV istes-

sa comunità da quelli
,
che cojsero in Agosto

,
e settembre .

Questa è nella sostan:^a la contribuzione detta insidila ded

le rerze Parti,



mento si fu, che il Grano in vece di crescere, scemò da

queir epoca in poi considerabilmente di valore (a). Del

che la ragione si è, che promossa la coltivazione del ge.

nere con la speranza di un maggior profitto, questo pìà

abbonda
,
e per conseguenza vale a miglior mercato

,
che

prima. Sembra quindi evidente, che all’opposto se ne

rincara il prezzo qiiantevolte s’intende di violentemente

deprimerlo
,
con assoggettare a coattivi regolamenti la

Vendita della derrata
;

perochè in questo caso sene sco*

raggi^ce la coltivazione, epperò viene meno la produzio^

Ile Questa tale ragione basta per farci chiaramente ve^

dere » che la contribuzione del F’rumento denominata del-

le Terte Parti, cui vanno soggetti gli Agricoltori di Si-

cilia
,
come quella

,
che disanima il loro travaglio , e la

loro industria
,

è nocevolissirna al pubblico , e conver-

rebbe al più presto di rimoverJa
;
quando pure un* altra

ncn ve ne fosse, quale si è quella» che per essa viene nel

prezzo del Pane a soffrirne direttamente Tistesso popo-

lo, che si pretende con la medesima di favorire, E per-

chè li padri nostri nello stabilire questo aggravio della

nazionale agricoltura non conobbero queste tali verità, e

taluni al principio del decimonono secolo ancora ne du«

botano, utile mi sembra di richiamarle stamane .a con-

veniente esame
,
e di sottoporvi

,
savj Georgofili , alcun'

argomenti, .onde persuader vi possiate > che le Terze Par-

ti e sono il fì.^gel o della nostra agricoltura, efanno qua-

si sempre ai popolo mangiar il pane più caro
,
che noQ

(a) Tomg Expedicncy of a free exportatien of corn. p. ili

c z



richiederebbero le ricolte, eie circostanze del commercio

Di tutte le gravezze, cui sottoporre si possa il Gol-’

rivatore
,

nessuna ve n* ha così odiosa » e contraria alla

prosperità della sua arte, quanto quella che si riscuote

in generi
, e in proporzione del prodotto

,
vale a dire

,

deir industria del produttore {a). Dappoiché questi non

altrimenti
5
che ogni altro uomo, ama, direi

, sopra tutte

le cose di esercitare pienamente li sagri dritti di prò--

prietà sopra li frutti de* sudori suoi : e quando questo

gli vien contrastato
,
o impedito

,
se ne rainmarica acer-’

bamente
,
e rallenta, o perde quel coraggio

,
e queirat-

tività
j
che per V innanzi impiegar soleva nelle sue ope-

razioni peronde T agricoltura languisce
,

e declina
,
o

almeno non fa
,

che pochissimi progressi Li quali tri-

stissimi eletti sono anche più considerabili
,
quando la

tassa in produzioni si paga in ragione della quantità rac-

colta
,
ovvero delle fatiche

j e delle diligenze impiegate

nel coltivarle
;

per motivo , che allora corrisponde un

peso maggiore ad una maggiore industria
,

e questa an-

ziché essere promossa, e premiata, è con effetto oppres-

sa ,
e severamente punita .

Per questo principio fondato' sul fatto
,

e sulla n^-'

tura del cuore umano , le Terze Parti riguardar non sì

{a) Belli tanti da^j
^

che pagano gV Inglesi agricoltori^ it

più gravoso
,

e nocivo all' agricoltura
,

e al pubblico per

Consentimento di tutti i Politici
,

si è là Decima Ecclesia^

etica, la quale si paga in generi in propo)\ione della quan»

tità
3

che ogni anno se ne raccòglie ,
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possono, che còme causa distniggitrlcé delTa- buona^ agri-

coltura di Sicilia, perchè nella sostanza sono un dazio

in prodotti, che si addossa ali’ utilissima ceto dei colti-

vatori della campagna nostra, a misura di quanto ognu-

no ha seminato di grano
,
e ne ha raccolto. Se per av«^

ventura li fabbricanti di pannilani
,
di cristalli, di stof-

fe
,
di seta ecc. si obbligassero per legge a somministra-

re il terzo delle loro manifatture per servizio del pub-

blico; potrebbe mai sperarsi nelle meccaniche incremen-

to
,

e perfezione ^ Ogni uomo di sano intendimento ri-

sponde certamente
,
che no : e T istesso affermar si deve

deir agricoltura , essendo per tutte le umane cose vero

verissimo il princìpio
,
che i* amore, e la sicurezza del-

la proprietà
,

e del guadagno quella si c , che anima la

fatica 9 vivifica, ed affina l’industria, migliora le arti, e

il mondo adorna, e arricchisce di belle, e pregevoli ope-i

re „ Che non potessi più seminare un tumolo di Frumen’

to ! Che mi si additasse qualche altra pianta
,
che si po-

tesse con egual profitto coltivare l Soffrire non so
, e so-

no come tentato a bruciar l’aratro al vedere, che un in-,

discreto
,

ed insolente Giurato abbia a strapparmi ogni

anno porzione di quel Grano « che ho seminato
,

e rac-

colto con tanta spesa, e travaglio, e in mezzo alle mag-

giori inquietudini, ed ansietà ad ogni vento, che ha sof-'

fiato , e ad ogni nuvola
,

che è in cielo comparsa ;

Sono queste le dolenti patetiche espressioni , che profe-

riscono li coltivatori tutti di questo Kegno
,

e voi
,
ed

io
,
cortesi Georgofili

,
possiamo renderne vera testimo-

nianza .



Ma la contribozione gravosa quam’essa sia è irn mài

le di poco momento relativame .te alla maniera aspra
, o

crudele, come la stessa si riscuote. Già non avete anco-»

ra finito di tagliare il vostro Grano, che vedete farsi in-

nanzi e sbirri, e g.iardie, che vi mettono li campi, e le

case in istato di assedio, e che vostro buono, o malgra-

do dovete nudrire
,

e anche regalare. Tritato quindi
, e

messo dentro > quasiché voi T aveste rubato
,
o a caso ri-

trovato
, e essi l'avessero seminato; per una piena sicu-

rezza
,
che non lo portaste via , vengono bene spesso gli

amministratori della Comunità a' misurarlo nei vostri i«

stessi granai
;
e questi talvolta serrano con apporvi pro-

pri loro chiavistelli . Negli anni di poco felice raccolto

queste violenze, che cautele si denominano
,

si raddop-

piano : e il povero villico, che dianzi ha sperimentate le

ire del cielo, deve poi sperimentare le vessazioni degli

nomini . Non parlo quindi delle inquietudini
,
che gli si

cagionano per la malleveria, delle ingiustizie nell* asse-

gnargli la tata del Frumento
,
cne deve al pubblico con-

tribuire
;

nel fissare il tempo, che lo stesso smaltir si de-

ve
,
e il prezzo , che gli si deve Timborsare ; e di tanti

altri aggravj
,
ed oppressioni non fo parola ,

che per ser-

virmi di una forte espressione di Tacito mentem fatìgant

ac moestìtia constringunt , -Un savio, ed intelligente Viag-

giaìore Inglese alla narrazione, che gli si fece di quel-

lo
,
che erano le Terze Parti , e degli eifetti

,
che pro-

dncevano
,
non altro seppe dire se non che ; e si seminct

frumento in questo paese ?

E' specioso il dirsi, che futilità pubblica richiede

i



V
che n Grano delle Terze Parti si valutasse a basso prez-*

fco, e che si panizzasse^ e T importo se ne pagasse quan-

do le circostanze della Comunità lo permettono . Ma io

domanderei a quelli , che cosi parlano
,

perchè non -«an-

no cosa sìa seminare
,
e lavorare

,
e spendere nella cam-

pagna : E non domanda maggiormente la pubblica utili-

tà
,

che non fossero malmenati li Coltivatori
,

scoraggi-

la » e oppressa 1
’ Agricoltura ? Sciocco è colui

,
che non

cura, o esaurisce la sorgente, e pretende poi di avere

copiosi ruscelli; e non alfrim^enti scimunito riputar si de-

ve queir altro 9 che per amore dei poveri , e del pubbli-

co bene vuole T abbondanza, e il buon mercato dei frut-

ti della terra
,
e intanto per quanto è in lui fa di tutto 1

perchè la medesima fu^se pessimamente coltivata .

Si toglieranno dalla borsa delT Agricoltore dugento
,

quattrocento scudi coll* apporre un ingiusto prezzo al di

lui grano destinato all* annona di questa
, o di quell’ altra

popolazione : che ne guadagna il Popolo con un oncia di

pane di più in un rotolo, quando pure questo si verificas-

se ? Per una tale considerabile, perdita semina quegli di

meno
,
coltiva di meno, e conseguentemente somministra

a’ poveri meno di lavoro, che è per loro di un assai mag-

giore importanza
,
che tutte le agevolezze sempre sten-

tate
,
e miserabili nel prezzo del pane, e ottenute colla

severa sferza dell’ ingiustizia
,
e dell* oppressione . Si farà

aspetiare il Coltivatore per aver T importo del grano se-

questrato per servizio del Comune quattro
,

sei mesi
,
e

forse anche un anno: ciò non ostante dovrà es^li semina-

re, coltivare, pagare il fitto, sostenere se, e la propria
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famiglia : se rieco non è (e tali non sono generalmente

Coltivatori di quest’isola) o lallira
,

o sarà obbligato a

qualunque siasi interesse di prender denaro ad imprestito

sempre con suo danno
,

e con scapito dell’ arte, ohe e-

selcila (a) , E qui mi sia permesso di ndettere quanto neU

le annate sterili siano dure
,

e compassionevoli le .circo-

stanz,e dei nostri Agricoltori ; non raccoglieranno forse

tre sementi
;

il terzo vien loro tolto
, e Dio sa quando

,

e come pagato, per uso delia Comunità
5
una buona por-

zione impiegar si deve per la semenza, e il vitto della

gente addetta alla futura coltivazione dei poderi : cosa

dunque rimane loro da vendere ? Come potranno eroga-

le le necessarie ingenti spese di coltura
,
ed e^’ettuare il

pagamento del fitto dovuto ai Proprietari ?

Del rimanente questa utilità pubblica
,

della quale

tanto si parla
,
e si mette tanto in predicamento nelle

Ter:^e parti

,

è una cosa puramente imaginaria, e che vera

possono credere solamente gl’ ignoranti
,
e coloro cui T

interesse potrà persuaderglielo . Perciocché il grano per es-«

se e più scarseggia nel Kegno tutto, e il Popolo nelle ri-

spettive Comunità consuma il pane ad un prezzo più al-

to 5 che non porterebbe lo stato del commercio » e la

qualità del ricolta .

iiammentatevi
,

Signori ,
prima di ogni altro

, che

r (a) E* crudele quello
,
che non dì rado succede ; ossia che

si tiene per un anno presso questo 0 quell" altro contribuente

sequestrato il Grano delle Ter:^e parti
,

e poi dia fine si ri^

fiuta come inutile dia Comunità,
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per esse resta incagliata per buona parte dell* anno alme-

no la terza parte del ricolto frumento {a)
,

il quale per

consequenza andare ,
e diffondere non si può

,
dove il bi-

sogno il chiamerebbe. Dal che poi ne siegue, che que-

sto genere abbonda in alcune parti del Regno
,
e in altre

è scarsissimo
,

le idee della condizione del raccolto di-

ventano incerte
,
ed equivoche

;
T effettiva quantità della

merce non fa quella copia di se, che far dovrebbe; e li

prezzi per necessità si alterano
,
e rincarano. Si aggiun-

ga a tutto questo
,
che li Coltivatori, per dare il meno,

che possono del loro frumento alle Comunità, l’occul-

tano per quanto loro riesce possibile
;

e per schermirsi

dalle inquisizioni
,
che far si potrebbero

,
mettono avanti

,

ed esaggerano la trista condizione dell’ anno
,
e la poca

fertilità del ricorto.

Ridetiete poi
,
che quando anche T amministrazione

dei Grani delie Terze parti fosse condotta dai Magistra-

ti civici con esimia onestà
,
ed onoratezza

,
il pane

,
che

se ne fa non può di certo costare a buon mercato al Po-

polo . Le spese necessarie per una tale delicata
,
ed in-

tricatissima faccenda sono così moltipiici
,

e gravi
,
che

spesso fanno rincarare il pubblico grano di un venti, tren-

(a) In Agosto
,

e anche Settembre la massima pane dei

ricolto grano non puh mettersi in commercio
,
perchè non se

ne permette la sortita da' rispettivi territori
^
sinché non si

siano fatti da' Coltivatori li riveli dei loro g‘fani
,

e date

le convenienti m allevarie
^
al qual effetto è necessario uno

,
e

anche due mesi .

f
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la, e più per cento. MI fa assicurato, che In un piccolo

paese,. Tanno scorso si erogò per guardie solamente mes-

se alle aje
,
ed af granai dei poderi del territorio once

cento e più . Che diremo degli altri enormi dispendi ?

E non compra per essi il povero il suo pane più caro
,

che q;uando lo comprerebbe come ogni altra cosa
,
e sen-

za molestare, e opprimere veruna personal

Ma io vò supponendo q;ueIIo che non è ,
e che es-

sere non può . Imperciocché sento
,
che taluno altamen-

te
,
e forse non senza verità grida : Chi sono nelle Ter-

re, e nei Villaggi , e anche in alcune Citta del Regno li

Giurati
,
e generalmente gli amministatori delT annona ? Di

ordinario sono poveri Artefici
,
rifiniti Speziali

,
e Notai

,

e spiantati cittadini
,
che tra noi si appellano galantuomi»

ni (a)

.

E non si offrono loro delle tentazioni, cui la car-

ne , e il sangue non sa resistere
,
q'nando loro si affida la

pingue amministrazione di quattrocento, mille, duemila

salme di grano? Tutti e dicono, e si maravigliano,, che

cotali Magistrati spesso e malversano
,
e dilapidano

: quan-

to a me sapendo quali essi siano,, comprendo bene quanto

poco sia da fidarsi di loro, e crederei pretendersi un pro-

digio da chi volesse da tal gente altrimenti sperare

.

Si consideri poi ,, che taluni alla povertà, onde sono

(a) eli onesti’, e li benestanti fuggono ,
e detestano in

Sicilia le civiche Magistrature : non amano di essere com^

pagni di colora
,,
che loro non somigliano ; odiano li distur-

hi , e de inq^uktìmdini
,

e temono di non uscirne calunnia^

ts^je processati.^
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oppressi accoppiano una scostiimatezza
; e uno spirita

particolare di rapina
;
e s’ indovini un poco

,
che ne sa-

rà del frumento delle Terze parti
,
che per vantaggio dei

poveri si è estorto dall* industrioso Agricoltore . . . Già nel-

la distribuzione di questo intollerabile peso regola il tut-

to
,
e in tutto trionfa la parzialità ^ e non di rado la cor-

ruzione : li ricchi^ e li potenti del luogo, e quelli, che

danno delle buone offe
,
nulla o poco contribuiscono : so-

pra il rimanente però si esercita tutto lo zelo
,

e il ri-

gore della giustizia. Quelli somministrano il bisogno fru-

mento da galline .(a) : da questi ottimo ad ogni conto si

vuole
,
se non per^ndersi a particolare profitto degli Am-'

minisiratori
5
almeno per cuoprirsì in parte la cattivissima

qualità dei frumenti dei privilegiati
,

e generosi contri-

buenti . Pizzica poi alquanto dello straordinario anzi del

miracoloso
,
come negli anni ubertosi si smaltisce pochis-

simo grano di Terze parti
,
e all’ opposto in quelli di scar-

sezza presto prestissimo finisce
,
come se per magica arte

sparisse, e fosse via portato! Nè si creda,, che in que-

sto quadro per divenire
,, o pompeggiare ^si avvivano piu

del conveniente li colori : sono tutte queste verità istori-

che, delle quali neppure se ne fa mistero da quelli
.,
che

dovrebbero arrossirne *, n’ è informato chiunque ha fondi
,

<ed ha fatto qualche soggiorno in provincia , e che abba-

(a) Dand osi cattivo frumento per le Ter^^e partì il pre^-^

puh risultare il doppio di quello^ che è stato stabilito:

e questo caso non è molto raro .

f z
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Stanza conoscono U Ministri
,
e li Magistrati Supremi (a) i

So benissimo quello
,
che mi si vorrà opporre

,
cioè

che la pili parte degl* inconvenienti da me esposti nasco-

no dall’abuso della Legge, e non già dalla Legge mede-

sima : se le lettere circolari a dovere si eseguissero
,

se

taluni dei Giurati si mettessero in gogna
,

altri si man-

dassero in galera
,

e qualcheduno ad esempio di tutti se

se impiccasse per la gola
,

le Ter:^e parti non farebbero

quel male
,
che si rappresenta

,
e farebbero forse quel be-

ne, per il quale furono istituite. Quanto al primo punto

mi sia permesso di replicare
,
che la natura istessa delle

lettere circolari porta
,
che non si potessero giammai e-

sattamente eseguire
,
trattandosi di complicatissimi rego-

jamemi ,
che nella pratica danno necessariamente luogo

alFaibitriog e a mille interpstrazioni
,
sutterfugj

,
ed e-

vasioni . Senza di che come potrà i’ Agricoltore piatirne >

e reclamarne la piena osservanza
,
quando non vi è tem-

po, e denaro
,
che basti per dispacci, e litigi patrimo-

niali
,
e quando ad ogni querela

,
che egli si faccia

,
tro-

va l’animo di lutto il mondo preoccupato da false no-

zioni d’interessi de’ poveri
,

e di pubblico bene
,

e ne-

cessità > Quanto poi all’ altro punto oso di affermare
,
che

mettendo da parte le idee metafisiche è la legge istessa
,

e non già il cattivo uso, che si fa della medesima, che

opera li disordini
,
che quindi ne derivane . Nell’ ammi-

(a) Noi non intendiamo qui d* insinuare
,
che non vi sia-

no onestissimi Magistrati in FrQvincia : il loro nume/'o pe-

rò è molto ristretto^



^trazione delfe pubbliche cose
,
e panicolarmente in quel-

la imbarazzante
,
e complicatissima di grasce, se non negli

Amministratori
,
almeno nei loro ministri grandissima

la tentazione al furto
;
troppo generale

,
e perciò picelo-

lissimo r interesse dei particolari ad impedirlo*, difficili,

ed insufficienti li mezzi a prevenirlo . Si tratta di con-

siderabili somme; di un oggetto, che, per essere di tut-

ti è di nessuno; e di delitti, che essendo comuni seno-

prire facilmente non si possono, e infliggervi la conve-

niente punizione .

Se dopo questo si replicherà
,
che il male qualunque

esso si sia è necessario
,
perchè senza le Terze Parti le

Comunità correrebbero pericolo di mancare del bisogne-

vole pane
,
rispondo coraggiosamente

,
che questo c un

puerile pregiudizio . Nel Valdemone non vi sono Terze

Parti
,
come pure in alcuni paesi delle altre due Valli ;

e quivi non si muore mai di fame
,

e le scarsezze dei

Grani
,
quando avvengono

,
sono assai meno severe

,
e im-

barazzanti
,
che nelle altre Popolazioni del Regno . L’ I-

talia
,

la Germania
,
T Inghiltetra

,
ogni altra i:>arte del

mondo non conoscono Terze Parti
,
e non vi manca mai

pane : diremo dunque
,
che siano unicamente necessarie

in Sicilia
,
nel paese di Cerere

,
nell’ antico granaio deli*

Italia ?

11 bene dunque dell’ Agricoltura
,
e del Pubblico ri-

chiede la più pronta abolizione delle Terze Parti : tutti

li saggi, e buoni Cittadini la desiderano, e a quest’ eiF^t-

lo hanno fatto replicata mente pervenire al trono li loro

supplichevoli ardentissimi voti , e ben fondate speranze



nutriscono ,
che verranno al più presto esauditi , Nell’ ac-

cordare questa grazia alla fedelissima nazione Siciliana il

buon nostro Re e Padre darà meglio
,

che in altra ma-

niera a divedere, che oltre all’essere giusto e clemente,

è il vero protettore ed amico degli Agricoltori : e per

questo singoiar tratto di beneficenza acquisterà egli quell’

incontrovertibile dritto alla pubblica riconoscenza
, che

sempre riscuoterà la memoria di Cerere
,

e di Trino-

lemo

.
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MEMORIA I V.

Gli appjihi
y
che si fanno in Sicilia d i grani yper provvederne

le" Comunità
y
an:^ichè minorare ^accrescono quasi sempre

il pre:^:^o- naturale del pane .

massima quanto alF’ apparenza savia, e luslnghevo*

fe
,
tanto nella sostanza pericolosa

,
di dover cioè ogni Co^

munita y non altrimenn
,
che fa una particolare famiglia,

incettare tanta copia di grano-
,
che Bastar potesse alla sua

popolaz-ione tutto T an*o
,
cagiona spesso nel Regno no-

stro un pubblico disordine
,

che' quantunque meno gra-

voso del flagello delle Terze Parti
,
non lascia però di

nuocere notabilmente agl* interessi e dei poveri consuma-

tori . e degli Agricoltori . Parlo degli appalti
,

ossia dei

dritti privativi
,
che si accordano in Sicilia a talune per-

sone di vendere il grano o il pane nelle differenti Popo-

lazioni a quel' prezzo, che si è prima stabdito tra T ap-

paltatore
,
e il civico Magistrato ,

che alT abbondanza
,

e'

Buon mercato dei viveri veglia
,
e presiede. E benché dai

saldi principi di pubblica enonomia
,
che abbiamo espo-

sto
,
e dimostrato nei passati ragionamenti

,
facile fosse

il rilevare y che cotali regolamenti^ lontano dall’ essere u-

tili
,
e lodevoli, sono direttamente contrari al ben essere,

e alla prosperità dell’ Agricoltura e del Pubblico
;
pure

opportuno mi sembra il formarne stamane il tema della

nostra Memoria, e mettere innanzi, e farvi vedere, sa-

vi Georgofili di quanti
,
e quali perniciosi effetti sono gli



stessi spessissimo funesta cagione
,
onde non pochi vitu-

perevoli pregiudizi dalla mente di coloro si rimovessero,

ii quali riverenti cotanto sono delle opinioni
,

e delle

pratiche dei Padri loro, che pare si rechino a scrupolo,

e forse a delitto persino
,

il riflettervi sopra
,
e il richla-

tnarle ad esame .

Quelli
,

li quali tenacemente sostengono
,
che la pro-

vlglone dei grani
,
o del pane necessaria a ciascuna Go-

iiuinità debba confidarsi a particolari Individui con dar-

ne loro la privativa nella vendita
,
opinano

,
anzi tengo-

no per fermo
,
che allora quando si abbandonasse questa

bisogna ali’ attivissimo interesse dei particolari cittadini
,

e al corso naturale del commercio
,

il Popolo potrebbe

mancare di questa indispensabile derrata
,
e sperimentare

li tristi efletti della scarsezza
,
ed anche quelli più teni-

bili della carestia . Se per avventura nessuno vendesse in

mia Città
,
o Terra pane al Pubblico

;
come si farebbe

egli per vivere ? Quali scompigli
,
e calamità eli più ma-

niere non ne seguirebbero ?

Ma non è avvenuto , mi sia permesso di replicare
,

e non avverrà giammai
,

che in nn Paese la gente non

avesse trovato da comprar scarpe, calze, pannilini
,
zuc-

chero
,
caffè ec. per ragione

,
che alcuno non ne avesse

voluto vendere : e veramente c cosa impossibile
,
che al-

cune persone appigliai non si vogliano
,
ed esercitare un

mestiere, o un traffico, dal quale riprometter si posso-

no un guadagno. Ora se egli c così per lé Manifatture,

e le merci di ogni sorte, ristesso esser deve di tutte le

produzioni della terra, e partieoi annenie del pane, il
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quale essendo un articolo di estesa, e necessaria consu-

mazione alletta
,

e incoraggisce maggiormente a speco-

iarvi sù li Fornai, e li Mercatanti.

L’amore dell’ utile fa affidare il marinaro alle acfjne

infide, e spaventevoli, l’Aerenauta all’invisibile, e sot-

tilissimo fluido atmosferico : spinge animoso il soldato là

in mezzo le nemiche schiere
,
dove incrudelisce morte in

mille orride sembianze : esso è il nemico del riposo degli

Uomini
,
Io stimolo piu potente del loro travaglio

,
e del-

la loro industria . E sarà poi cjiiesio gran principio, re-

golatore di tutte le umane operazioni
,
inerte

,
ed inope^

TOSO nel far comprar grani
,
e somministrar pane a quel-

li
,
che dispensar non si possono dal richiederlo I Voi

, sa-

vi e cortesi Georgofili , credereste certamente inutile
,
che

la pubblica Autorità curasse la coltivazione dei Grani

,

perchè li villici di già la fanno sospinti dal loro proprio

interesse
;
e potrete poi credere necessario

,
che la me-*

desima si occupasse della vendita
,
e provigione del pa-

ne
,
che fanno indubitatamente non pochi per amore del

profitto, che sperano di ricavarne?

Anzi io vò più innanzi
,
e dico

,
che il Popolo è

men sicuro di avere il bisognevole pane con V appalto ;

che quando ne fosse a tutti aperto
,

e libero il commer-

zio. Dappoiché nel primo caso li suoi bisogni dipendono

da un solo per essere soddisfatti
,
e si offre il pericolo-

sissimo spettacolo della spada del Tiranno di Siracusa so-

stenuta da una setola di cavallo. All’opposto nel secondo

vengono gl’ istessì affidati a centinaia
,
e migliaia

,
che si

affaticano
,
e speculano per dare ad altrui quello ,

che gli’

g



manca per averne In contraccambio quello
j
che essi non

hanno »

Dicono di più li difensori degli odiosi vincoli del-

la panizzazìone
j
che mediante Tappako il pubblico con-

suma il pane a miglior mercato, che quando ognuno po-

tesse venderne a piacere
,
e senza veruna restrizione . Im-

perocché fatto una volta il contratto con 1* Appaltatore

nessuno può specolate sopra li prezzi di questo genere
,

e aumentarli con grave detrimento dei poveri t laddove

se a tutti fosse permesso indistintamente di fabbricare
,
e

di vender pane, tutti s’ingegnerebbero, e cospirerebbero

ad aumentarne il valore
,

e il popolo verrebbe crudel-»

mente a soffrirne *

Ma egli è assolutamente libero il traffico
,
e non sì

conoscono appalti sopra innumerevoli altre merci
,
che in

paese si producono
,
e dì oltramare ci vengono : e intan-

to non si temè, e non si sperimenta il loro rincaro Ca-

gionato dair insaziabile cupidigia di coloro
,
che le incet-

tano
,
e le vendono . E benché taluno replicar potesse

,

che non si teme di queste V alto prezzo per la libertà

del commercio
,
come del pane

,
per motivo

,
che le pri-

me sono oggetti dì puro comodo o lusso
,

e il secon-

do è un articolo di primaria
,
ed indispensabile necessi-

tà
5
non è però men vero, che siccome ogni spezie dì

merci non rincara
,

e rincarar non può per causa deli’

anzidetta libertà
,

1* istesso nè più nè meno si verifica
,
e

yerificar si deve relativamente al grano
,
e al pane

.

Lì prezzi delle derrate, e delle manifatture di ogni

spezie non meno
,
che quelli del pane sono tanto più na-



tarali
,
e discreti

,
quanto maggiore c il numero di colo-

ro
,
che gli vendono . Imperocchc essendo pochi li vendi-

tori, facilmente questi si uniscono, e impongono alle co-

se quel prezzo maggiore, che possono; all’opposto es-

sendo molti
,
e desiderando ognuno di loro di guadagna-

re il più, che fosse possibile, ne nasce tra loro una sair

la, ed utilissima emulazione; per cui vien ristretta den-

tro li suoi giusti confìiii la loro ingordigia
,

e il prezzo

si livella con la qualità delle ricolte
,
e con lo staio del

Comi mercio
,
sempre a vantaggio del consumatore, Dal

che chiarissimo si vede, che appaltandosi il pane, perchè

manca la concorrenza dei Venditori
,

il prezzo dev’ es-

serne, come di fatti è ,
più caro e più irragionevole

,
che

quando n’ è libera la vendita
, e la concorrenza; e il nu-

mero si aumenta dei Venditori medesimi

.

Questa conclusione , la quale sembra paradossa , e

assurda nel nostro paese
,
è oramai un assioma presso tut-

te le Nazioni più illuminate di Europa
,
le quali non co-

noscono altro mezzo per provvedere nel miglior modo

il popolo del necessario Grano, e pane, che gli scambie-

voli bisogni
,
e rapporti di tulle le classi dei cittadini ;

e sanno per esperienza
j
che la massima libertà nello smer-

cio di un tale articolo ne apporta 1* abbondanza
,

e il

buon mercato
;
e f Agricoltura promove, e incoraggisce

;

e il travaglio accresce
;
e T industria

,
e la comodità ,e la

ricchezza d’fTonde in tutto il corpo politico. L’Agricol-

tore venderebbe tra noi a migliore
,
e più giusto prezzo

li grani suoi
,
se obbligato non fosse di venderli in buo-

na parte a monopolisti Appaltatori
,
e quindi raddoppie-

g 2.



rebhe li sud! travagli
,

e la sua ifldiistrla
;

e non pache

persone
,
che di presente in seg;uela di cosiflTatta privati-

va vivono in grembo all* ozio
,
e alia povertà

,
compran-

do grano, e vendendo pane, in tutte le popolazioni del

Reame , animerebbero la circolazione
,
e gran bene fa-

rebbero a se stessi
,
e a tutto Io stato .

Senza di che egli è puramente impossibile
,
che me-

diante gli appalti le diverse Popolazioni provvedere sicu-

ramente si potessero del bisognevole grano, e consumar-»

lo ad un prezzo conveniente, e ragionevole. Come pos-

sono li Giurati
,
o altri Amministradori

,
che siano, in-

cettare la necessaria quantità di grani
,
che basti tutto i*

anno a questa, o a quell* altra Città o Terra, se ne i-

gnorano anche per approssimazione il numero degli abir

«ami
,
e quello

,
che si consuma per testa ? se a misu-

ra dei prezzi, comprando ora più, ora meno il pubbli-

co pane
,

in un anno ve ne vuol meno
,

e in un altro

considerabilmeme di più ? Non addimostrano una cotale

impossibilità
,

che accresce anche di più la mala fede

dei locali Magistrati, li fatti recentissimi del 1783 ,
del

‘^793 > 1799 >
^ 1800, nei quali fu detto

,
che nel

precedente Settembre tutte le Comunità si erano a suf-

ficienza provvedute di grano ,
e poi fu trovato in Mar-

zo ,
Aprile

,
e Maggio

,
che quasi tutte ne mancavano ?

Come può essere equabile
,
e discreto il prezzo del pa-

ne in Sicilia
,
se col sistema degli Appalti

,
pressoché ad

tin epoca deli* Indizione
,
buona pane delle sue Popola-

zioni incettano
,
e comprano ad ogni modo una gran-

dissima quantità di Grani? se moltissime , e gravissime
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sono le spese di un tal ramo di pubbllcra amim'nistrazio-

ne ? se innumerevoli sono ie frodi
,
e li furti

,
che vi com-*

mettono coloro, che la regolano, e la maneggiano?

Non pertanto si dice
,
che in Sicilia la libertà del-

la panizzazione non può esser mai utile
,

e lodevole
;

perchè quando li Magistrati non se ne impicciassero
,

per ‘

mancanza di capitali
,
di strade

,
d* industria

,
e di non

sò che altro
,

le Popolazioni correrebbero rischio di non

aver poi nell* anno il bisognevole pane
,
e il tutto dege-,

cererebbe in un perniciosissimo monopolio ,

Questa obiezione è una delle più bizzarre , che si

siano udite giammai : e veramente appalto vale in buon

volgare quanto monopolio 9 e appaltatore è sinonimo dì

monopolista: ciò nonostante si vuol dare ad intendere,

che toglier via gli appalti, e libera rendere la^mercatii-

la dei Grani, e del pane sia Tistesso, che introdurne^

e stabilirne il monopolio l N ' questo argomento è pura-

mente gramaticale : anzi bisogna
,

che si stia assai male

in logica
,
per non sentirne il peso , e la forza . Saran-

no uno o due quelli» che possono, e vogliono fare Tap-

paltò di cinquecento» duemila» quattro mila salme di

Grano per la provvigione di una popolazione^ ed all’ op-

posto vi saranno dieci
,
venti, e anche più, che potranno,’

e vorranno tutto l’anno vender grano, e pane sufficiente

al bisogno dell’ istessa popolazione : ora egli è evidente

,

che il monopolio c assai più facile nel primo caso
,
che

vi è un ristrettissimo numero di venditori
,

che nel se-

condo, che ven’ c un numero assai maggiore. Di fatto e-

gli è assai di rado» che si vegga una qualche gara in co-*
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tali appalti » nonostante 11 tanti mezzi adoperati dalla leg-'

ge per eccitarla; e frequentemente o sono sempre le stes-*

se le ‘persone
,

che gli fanno alle medesime Comunità^

o più persone cospirano
,
e si uniscono insieme per far-

gli al maggiore loro prcfitio
;
o taluni negozianti dona-

' co ad altri delle lauone offe, per allontanare da così fat-

te specolazioni la concorrenza {a) .

In oltre il pane non può esser mai di buona qualità-

quando un solo panizza in un paese; appunto come es-

sendovi in un luogo un solo calzolaio
,
e un solo calza-

iuolo, non possono quivi aversi, che cattive scarpe, e pes-

sime calze. E benché il Magistrato potesse in astratto ap-

porre riparo a questo inconveniente; pure è un fatto pres-

soché costante
,
che li peggiori grani sono quelli

,
che si

conjumaro negli appalti delle Comunità: e la cosa non

può andar altrimenti per quello
,

che ne abbiamo detto

nella preceden'e Memoria, considerata cioè la natura del

pubblici affari, la implicatissima eronomia delle farine,

e del pane
,
e li pochi scrupoli degli amministratori , e

soprattutto dei ministri loro sottoposti. Quindi vediamo,

che nella più parte delle Comunità del Regno nostro il

pane » sia che provenga da^ Grani delle Terze Parti
,
o

da quelli degli appalti
,

è scuro « pesante
,

ma’cotto
,

e

(4) Sen^a stabilire regole generali li benestanti
,

e onesti

proprietarj abborrisceno queste sorti di molestissimi
^

e perì-'

colosi traffichi ,
e non sono disposti a farli ,

che li falliti
,

li temerarj
^

e li litigiosi; quello
^
che quindi ne deve spes'^

so avvenire potrà ognuno da se stesso immaginarlo .



spesso tale » che io crederesti con ragione Inferigno
;

il

che attribuir non si può ad ignoranza de’ Fornai nel fab-

bricarlo, ma bensì agli edettl del monopolio, e alla man-

canza della libertà nel commercio di questo preziosis-

simo genere.*

L’esempio di Palermo conferma, e mette nella mag-

gior luce questi nostri principi. Si può dire, che il pub-

blico non incetta grani per provvederne questa immènsa

popolazione, e pochissima * o nessuna briga si dà per l*

annona della medesima: non pertanto il pane* calcolata

quantità, e qualità (a)
^ vi è piu abbondante» e più a

buon mercato» che in ogni altro luogo dell’Isola. Nes-

suno ignora
,
che molti sono in questo di un’ opinione

alla nostra contraria
,
e dicono

,
che ora che nella Capi-

tale è libera la fabbricazione del pane, questo vale assai

più caro di prima, quando vi erano gli appalti, e somi-

glianti regolamenti . Bla non è il pane adesso di una mi-

glior qualità
,
che nel passati tempi ? Non soffrì il Go-

mnìie per questo tanto encomiato sistema ingenti perdi-

te, e si assoggettò a pesosissimi aggravi? Non è il pane*

rincarato nell* istessa
,

o in una maggior proporzione in

tutti li paesi del Regno
,
che hanno ritenuto li provvedi-

menti di annona di già aboliti nella Bletropoli ? Sono

comparabili lì prezzi delle grasce di un’epoca con quel-

li di un’altra assai anteriore, quando vi è «na gran dlf-

(a) La buona qualità è cosa di tanto momento nel valu^

tare il vero pre:^^o del pane
,
che qualche volta puh mino-,

rarlo di metà .
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ferenza nella copia della moneta > Io desiderò ; che po-

satamente si rifletta
,
e si risponda a cotali quesiti

,
e poi

si pronunzi i un imparziale giudizio sopra questo gravis-

simo argomento : e poco dubio mi rimane
,
che fatto il

rapporto tra la copia deir oro
,
e dell* argento di oggidì

con quella di treni* anni addietro si troverà « che il pa-

ne in Palermo delle sterili straordinarie annate in fuori

,

vale a miglior prezzo oggidì
,
che nei supposti felici tem-

pi
,
che erano in gran vigore li pubblici provvedimenti

di annona (a)

,

Gl* intelligenti sono oramai convinti di queste inte-

ressantissime verità
,
che sembrano solamente paradossi ai

poco istruiti
;
ma obiettano all* abolizione ideile Terze

Pani
,
degli appalti

,
e di simili altri regolamenti la man-'

canza delle buone strade, e la scarsezza de’ capitali, e

dei negozianti
,
che vi è in Sicilia

, come pure li costu-

mi
,
e gli abiti dei Siciliani .

Quanto alla prima difficoltà della mancanza delle

strade carrozzabili
,
e della scarsezza

,
troppo per altro e-

saggerata
,
dei capitalisti

,
e dei trafficanti

,
dico

,
che que-

sto è un pretto pregiudizio
;

dappoiché nonostante que-

ste cose il Grano s’incetta, si trasporta, e circola ira

noi dove bisogna, e li particolari vi trovano il loro pro-

(a) £’ un^ ovvia osservazione
^
che la libertà nella paniz^

Z^Z^one ha creato nella nostra città m altro mezzo

vere per la povera gente. Un rispettabile Parroco mi ha as-

sicurato
,

che per essa è venuto meno il numero delle don-'

ne
,
che fanno copia ad altrui del loro corpo .
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Sttó. Per gnello poi, che riguarda V altra
,

voglio di-

re gli usi f
e le ricevute opinioni della Nazione

,
ri-

spondo
,
che quando questo fosse uff saldo ostacolo al-

le utili riforme
,

noi saremo di qua a mille anni
,
qua-

li fummo nel nono
,

e nel decimo secolo
,

e li To-

scani , e gli altri popoli di Europa non dovrebbero go-

dere della libera panizzazione
,

della quale godono, e

donde ritraggono cotanto cospicui vantaggi . Del rimanen?»

te io non voglio contrastare il principio
,
che li salti, u-^

gualmente che nella natura
,
ammetter non si devono nel-

la pubblica economia delle Nazioni
;
e concedo » se cosi

piace
,
che la Sicilia debba tratto tratto prepararsi a ri-

cevere una polizia tutta contraria a- quella,, della qual^

è stata per tanti secoli governata; ma fo ferventi voti al

cielo, che a benefizio delFAgricoltura 9 e del Popolo que-

sta grand’opera una volta si cominci, e poi per gradi si

compia
,
e si perfezioni in quel modo

,
che saprà divisa-

re r angusto
,
bcneflco, e prudeatissimo Principe; che ci

governa (a) o

(a) Un ottimo principio a questa salutevole riforma sa^

rebbe quello di limitare a soli tre, 0 quattro mesi preceden-

ti il nuovo ricolta
,

le p avviste de" Grani delle differenti

Comunità, e di eliminarle affatto da quelle, li cui territorj

sono grandi
,

e producono molto Frumento . Che bisogno vi è

egli di pubblico grano da Giugno a Dicembre ; e qual peri^

colo SI può immaginare
,
che potessero mancarne in tutto 1*

anno Caltanissetta
,
Caltagirone

,
Mussomeli

,
ed altri vaesi ,

che hanno vasti
, e feuilissimi territori f si dovrebbe poi

h
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in ogni popoU-^ione pcrmettas ^ tutti
,

che facessero pani ,

e lo vendessero nelle proprie case» Un Ministro del Red ?a^

trimonio assai geniale
,

ed intelligente di cose economiche

mi ha assicurato
,
che un 'tale dritto è incontrastabile per le

leggi veglianti del Regno : certo è però
,

che in pratica li

durati proibiscono
,

e fanno aspra guerra a chiunque ardi*

sce di fabbricar pane in casa per uso di vendita . Sarebbe

quindi desiderabile
^
che il Governo proteggesse a tenore deU

le leggi questa facoltà in tutti i sudditi di Sua Reai Mae-

stà
,
ed affermo ,

che mediante questo provvedimento si fa-

rebbe in questa critica annata un maggior bene alla Sicilia
,

che quando arrivassero nei nostri porti piu carichi di Grano
,

che non si aspettano dal Levante
,

e dall*Mjfrica .



MEMORIA V.

Quando si temono scarse:^:^e dì Granì il meno
,
che si fa

è quasi sempre il meglio
,
che far si possa ,

(^^Liamo sla naturale all* uomo lo schermirsi dai mali
^

che gli soprastano
,
non vi è alcuno tra voi, cortesi Geor-

gofili
,
che non Io conosca , Anzi una tale inclinazione

,

o istinto è così altamente impresso nel cuore di tutti

,

che per sino senza volere sogliamo fare ogni sforzo per

allontanare quelle imminenti sciagure
,
dalle quali non ci

possiamo in conto veruno riparare
;
e con effetto perso-

na non vi è ,
la quale, ancorché in vano, non stenda in

su le braccia, come per sostenere la volta di un edifizio,

che vede addosso crollargli alla scossa sterminatrice di

un orribile terremoto
.
Quindi certissimamente avviene

,

che alla comparsa
,
o al semplice sospetto di una scar-

sezza di Grani, il volgo brama, ed insiste, che forti mi-

sure si prendano
,
e aspri regolamenti si facciano per mi-

norarla
,
o rimoverla : senza considerare, che

,
per la co-

stituzione inalterabile delle umane cose, e per T esperien-

za di tutti i tempi , e di tutti i luoghi il disturbare il

meno possibile li scambievoli rapporti dei cittadini
,
e

gli andamenti naturali del commercio si è il miglior con-

siglio
,

che adottare
,

e seguire si potesse in queste tali

dure , e malagevoli circostanze . E conciossiacosaché una

co'=ì fatta massima è di molto interesse all* Agricoltura » ed

alla pubblica economia degli Stati , e non pochi vi sono

h z
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r.el paese nostro, che non ben persuasi si mostrano della

-verltl della medesima
,
opportuno mi sembra stamane il

proporvi
,

Signori
,

alcune ragioni
,

ed esempi
,
onde

possiate convincervi, che non di rado la penuria dei Grani

con rinterposizione violenta delle leggi, e dei Blagistrati

si accresce , e più grande si rende
,
che quando la bisogna

fusse a se stessa pienamente abbandonata : tanto più che li-

na tale ricerca contribuirà a spargere maggior luce sopra

r importantissimo soggetto dei nostri passati ragionamenti.

Li pretesi Politici o Filantropi , li quali sostengo-

no
,
che al primo comparire di una scarsezza di Grani,

debba la pubblica autorità provvedervi con mezzi straor-

dinari
,
e violenti, non fanno attenzione a quello

,
che

egli è pressoché impossibile, il mandarli ad effetto
;
non

considerano poi, che per essi si rompono li naturali le-

gami tra le differenti. classi dei cittadini, e si arresta, e

ristagna il commercio
,

e la circolazione
;
e finalmen-

te non riflettono, che in sequela dei medesimi si spar-

gono cotali timori di sicura
,
ed imminente carestia di

Frumenti
,

che o questi rincarano esorbitantemente
,
o

quella fame sopravviene» che altrimenti non sarebbe av-

venuta . Questi considerabili inconvenienti sono indubi-

tatamente r effetto deir anzidetta mal intesa polìtica
,

e

potrei così generalmente dimostrarvelo
,

Georgofili
,

che

vi ho gl’istessi inconvenienti annunziato; ma siccome T

astratto non mi va a sangue in ogni maniera di studi

e soprattutto in quelli di rurale» e pubblica economia (a)

(a) Li fatti sono la base^ e il sostegno delle Scien:^e na*
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crecìo meglio fatto l’ esaminare II particolari provvedi-

menti di tal sorte, che si sogliono, e si possono fare,

e mostrarvi di quali disordini > e calamità sono gl* isies-

si funestissima cagione .

II popolo , e quegli altri
,
che non sono del mede-

simo avviso, che noi, nella presente materia
,
pretendono,

che avvenendo irn poco felice raccolto
,

e sospettandosi *

considerabile penuria di Grani
,

si debbano sopra dì o-'

gni altro obbligare li proprietari a manifestare ai Magi-

strati la quantità
,
che ciascuno ne possiede

,
e a vender-

li a Fornai
,
o a somiglianti persone

,
e a prezzi fissi

,
e

stabiliti da una legge . Dappoich' ,
essi dicono, se non sap-^;

piamo la giusta copia di Frumenti, che ci abbiamo in

tutte le parti dello Stato , non potremo governarci per

quel tanto, che per avventura ce ne abbisognerà . Se non

astringiamo gli Agricoltori, e li Mercataiti a disporre

dei loro Grani
,
aspetteranno questi a farlo sinché si ma-'

nifesterà la fame
,
quando si lusingano di guadagnare il

mille per cento . Se non si prescriverà loro dì esitarlo

a Fornai, o generalmente a coloro, che dovranno pa-

nizzarlo
;
diverrà esso un oggetto di specnlazioue ai Ne-

gozianti avidissimi di guadagno, e mediante 1* accresciu-

ta concorrenza diverrà strabocchevolmente caro . In fine

se non si ordinerà dal Governo a qual prezzo sia per-

messo di metterlo in vendita
,

si farà a ga^a dagl* ingor-'

turali; e V malisi f" unico verace di promuoverle . V
istesso

, forse con maggior ragione
, affermar si deve dellrt

politica Economia .



di per accrescerne il valore
,

con (llsseminare la coster-

nazione
,
e la disperazione per tutto , e sagrificare alla

loro cupidigia ceminaja , e migliaia di persone
,
che per

esser bisognose hanno un dritto maggiore alla protezio-

ne più attiva
,
ed efficace delle leggi

,
e del Governo^

Sia pur così
,
e vada in questo modo la bisogna co-

me si dice
;
producano cioè li sopra enunziati violenti

regolamenti quei preziosi incomparabili buoni effetti,

che poc* anzi abbiamo enumerato . Ma si possono questi

eseguire col maggior zelo
,
e vigilanza de- Magistrati ? Nò:

questo è cotanto impossibile per motivo dell* interesse di

un’infinità d’individui, quanto lo è pe)* il gran princi-

pio della gravità, che un sasso scagliato nell’aria non sia

rispinto verso la terra
,
o che 1’ acqua di un fiume non

corra al mare, ma rivolgasi ai monti
,
e alle colline, d*

onde scaturisce
^

del che l’ istoria
,

e 1’ indole cld cuore

umano ce ne possono pienissimamente persuadere .

In tutte quasi le carestie
,
o notabili scarsezze di

Grani
,
cui in diversi tempi è stata sottoposta la Sicilia

,

non si è mancato di emanare queste e somigliami ordi-

nazioni
; ma con tutte le pene, che si sono minacciate

a’ trasgressori
,
e malgrado il maggior zelo adoperato per

discoprir questi
,
e punirli

,
non è stato mai possibile di

ottenerne la desiderata osservanza , Non si comandò a

tutti nell’anno 1793 rivelare li loro propri Grani*, di

vendergli a chi gli richiedeva , e ad un prezzo fisso
,
ed

inalterabile di once quattro e tari la salma f II risultato

però si fu
,
che pochissimi manifestarono la vera quan-

tità
,
che ne possedevano > e nessuno volle metterne in
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vend.’:a nsppnra i.m ta.2io!o all* anii'leUo prez'.o re-

iigiosameiite prescritto . 1/ islesso si è verificato in sì-

mili annate
,

ed occorrenze : anzi quante volte si

messa in opera maggior severità
,
e rigore, sempre si so**

no cotali leggi più generalmente violate
,
e ne so‘no prò*

veiuui danni, e disordini più considerabili. Difatti nel

17^1, che si spedirono in provincia Commissari Gene-

rali con Assessori
,

Soldati
,

e Sbirri innumerevoli
,
che

in ogni luogo si posero persone di ogni classe in prigio-

ne
,
e si rizzarono le forche in non poche Popolazioni

,

ad oggetto
,
che ognuno rivelasse li suol frumenti

,
e gli

somministrasse altrui al prezzo appostovi da' Migistra-

ti
;
non pochi Individui gli nascosero nelle Batti

,
O in

cantine
,
o in buche scavate negli stessi Magazzini • e ta-

luni per paura di non essere gastigati ( perchè oramai era

divenuto un grave delitto V aver grani ) giunsero a bru-

ciarli
,
o a buttarli in pozzi

,
o in fiumi . E questi fatti

non avvengono solamente in Sicilia in cotali sterili anni,

ma in ogni paese accade 1* islesso
,
allor che si vogliono

imporre agli Uomini così fatti vincoli
,
e restrizioni, le

quali per essere contro natura non possono avere effetto,

e air opposto generano mali considerabili di più manie-

re. Il Magistrato ha tutta la forza per farsi ubbidire da

pochi anche contro li loro groprj interessi ; ma T avrà

egli per farsi ubbidire da tutti
,
o quasi tutti ? E come si

farà egli a scuoprire
,
e a punire li colpevoli

,
quando la

colpa è generale, o comune ad un gran numero d'indi-

vìdui ? E non sarà un gran guadagno un* irresistibile ten-

tazione , e stimolo a trasgressioni
, e delitti di tal sorte ?
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E non mancherà il tempo necessario per fare le conve-

nienti inguisizioni
,
e processi

,
e far così

,
che le leggi

fiissero inviolabilmente osservate ? Nel 179^ appena si

promulgò il bando della sopraddetta tassa dei Grani » quan-

do prima ognuno allettato dal buon prezzo cercava di

venderne
,
poi nessuno trovava a comprarne

;
in meno di

una- settimana la scarsezza degenerò in aspra penuria
;
e

sarebbe stato veramente un bel consiglio quello di andar

cercando rei
,
e processarli

,
e mandarli in carcere

,
o in

galera
j
per Io dovuto adempimento del bando, mentre che

il Popolo correva evidente rischio di morir di fame per

mancanza di persone
,
che avessero voluto porre in ven-

dita
,
e in commerzio il genere il più indispensabile alla

vita. Che ne seguì? Che si dovette fare? Fu necessità di

jivocare il bando il più presto
,

che fosse stato possibi-

le
;

e così ritornata la sicurezza della proprietà
,

e la

pubblica confidenza fu restituito il buon ordine nella mi-

glior maniera
,
che si poteva .

Quando poi così fatti violenti regolamenti non giun-

gono a tanto da renderne assolutamente impossibile 1’ os-

servanza > e di cagionare così considerevoli disordini da ob-

bligare la pubblica Autorità ad abrogarli
,
sempre pelò,

e poi sempre interrompendo
,
e disturbando il corso del

commerzio^ e T ordine, e li rapporti dei bisogni socie-

voli » incagliano r utilissima circolazione dei Grani, e i|

valore ne .aumentano , e più tristi rendono gli eletti del-

le loro scarsezze .

Cerne una Nazione può esser povera in mezzo all*-

abbondanza, deli* 0x0, ^ dell’ argento per mancanza del*?
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ella sperimentare le perniciose conseguenze della penu-

ria
5
e del troppo alto prezzo de’ frumenti

,
perchè gii

stessi non si diifondono in tutte le sue parti iir quella

maniera, e proporzione ,^che si converrebbe . Quando di-

viene un delitto il trafficare
,

e speculare sopra li Gra-

ni,. nessuno ardisce per amore de’ suoi privati interes-

si di trasportarli da quei luoghi
, che ne abbondano ih

quelli
,

che ne scarseggiano ; allora ogni uomo di ono-

re
,
e di senno per non esporsi a molestie

,
fiscali in-

quisizioni
, o rovinosi processi ne abbandona il commer*:

zio ;
e altri non resta per esercitarlo

,
che pochi teme-

rari
,
o disperati

,
che hanno nulla

,
o pochissimo dà per-

dere nella riputazione, e nelle facilità
;
per il che il ge-

nere non si distribuisce con bella
,
e discreta misura

,
si

minora il numero
,
e manca la concorrenza dei Vendi-

tori
5
succedono li monopoli

;
passa il traffico dalle buo-

ne alle pessime mani
;

e consequentem ente rincara esor-

bitantemente, e in modo scarseggia
,
che produce per tut-;

to confusione, e disordine. Di fatti spesso dopo una ca-

restia si trovano molti grani
,
che neh maggior bisogno

venduti non si sono
,
perchè a motivo degli anzidetti di-

vieti 9 e ordinazioni non si sono posti in circolazione
;

e sempre alle spese del pubblico dietro cotali calamità

sorgono dal loro nulla
, e agiate

,
e ricche diventano ta-

lune persone
,

che hanno avuto bastante coraggio per e-

spoTsi al pericolo dei tempi
,

e profittare delle circo^

stanze .

Ma li peggiori mali
,

che li sopraddetti regolameli
i



ti
,
ed altri ancora di ima più innocente natura

, cagio*

nano sono quelli , che derivano dall' universale timore di

una vicina carestia , che li medesimi spargono
,
accredi-

tano
,
e ad ogni modo ingrandiscono . Li prezzi dei gra-

ni sono come determinati
,
e dalle richieste dei Consu-

matori
, e dalla quantità disponibile degl* istessi Grani;

ora nulla importa perchè quelli fossero strabocchevolmen.

le alti
,
se 1

’ opinione pubblica sopra la penuria di una

tale derrata
,
sia vera o reale

,
oppure prodotta da pani-

co immaginario timore
;
perchè così nell' uno

,
come nell*

altro caso F effetto o T influenza è la stessa sopra Io sta-

to dei mercati . E che si può far di più, domando io,

per predicare
,
e stabilire nella più autentica maniera la

scarsezza
,
e la carestia dei frumenti , che vedere il Go-

verno, e li Magistrati
,

' che T annunziano
,
che la temo.

210, e fanno per provvedervi li più minuti
,
e severi re-

golamenti ? E qui giova di riflettere
,
che quantunque ta-

lune di così fatte straordinarie ordinazioni della supre-

ma Autorità potessero fare nella circostanza un- qualche

bene; questo è un puro nulla in paragone dei mali
,
che

ne provengono per la paura
,
e Io spavento

,
che diffon-

dono di una imminente crudelissima fame
,
o almeno tii

una considerabile penuria .

Queste non sono pure speculazioni, e teorie, che

potessero avere o in tutto
,
o in parte del fantastico, ma

sono delle importantissime verità
,

fondate sulla natura

delle cose
,

e dimostrate da' fatti di tutti i tempi
,
e di

tutti i Popoli . Da noi si è veduto più volte notabilmen-

te rincarare il Grano al semplice avviso ,
che si faceva
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per Palermo migliaia e migliaia di salme, e al primo

promulgarsi di qualche Bando
,
o Circolare

,
che ogni

Comunità largamente se ne provvedesse per tutto l’ anno

di quella quantità, che gliene sarebbe stata necessaria.

Io mi trovava in Inghilterra nel 178^ quando aven-

do domandato la Francia al Governo d* Inghilterra ven-

timila salme di Grano
,

del quale^ Ella ne^ aveva il più

presto bisogno
;
questi non solamente non volle accordar-

le la domanda
,
ma per paura

,
che il Grano non vi an-

dasse di contrabbando^^roibì severissimamente la sortita

per qualunque si voglia^ quantità*, o: prezzo*, che fusse .

In seguela di che il genere- immediatamente rialzò di

prezzo venti,, e anche- trenta per cento
,
per la ragione

,

che si cominciò dietro questa misura a parlare
,
e a te-

mere quella scarsezza che prima non vi era
,

e non si

temeva . La medesima cosa accadde quivi nel
, in

cui la Gran Brettagna sofferse notabile scarsezza di Gra-

ni
,
e di biade

,
e per la poca ubertà delle ricolte

,
e per-

le infelici circostanze di una guerra , da cui era oppres-

sa tutta l’ Europa . E perchè la materia , alla quale un tal

fatto ha rapporto
, è della più seriosa importanza : credo-

conveniente di riferirvelo
,
virtuosi Uditori

,
con le istes-

se parole dell’ immortale Politico Arturo Young Fu

timore della carestia cagionato da non pochi regolamen-

ti fatti dai Ministri
,
e proposti dal Parlamento*,. che au-

mentò considerabilmente tra noi il prezzo dei Grani

.

Gli Agricoltori volendo avere un alto prezzo di que-

sta derrata non potevano mettere in opera a tal’ effet-
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to mezzi più sicuri
,
ed efficaci . In Francia quésti fatti

si videro nel loro pieno -effetto sotto T amico Governo,

come io ho mostrato ne’ miei viaggi in quello Stato

.

Quivi io ho fatto vedere
,
che tutte le misure prese da

Necker per riparare alla scarsezza dei Grani V accrebbe-

ro costantemente . Di fatti quando egli solennemente an-

ntmziò alla Nazione, che stavane incettando, e facendo*

Venire da tutte le parti del Mondo', quest* avviso in ve-

ce di diminuirne il valore 1* aumentò notabilmente . X’

effetto del promesso soccorso era un nulla relativamente

al timore della fame
,
che si diffondeva

,
al vedere assa-

• lito da cotal timore il Governo istesso . Quando egli fè

un passo più in là
,

e informò il Pubblico
,
che il Re i-

stesso non mangiava altro pane alla sua tavola, che quel-

lo di farina di Grano mescolata con farina di segala'^ si

accrebbe sempre più il timore del Popolo per la fame,

c semprepiù rincararono li prezzi de’ frumenti * E il si-

miile positivamente avvenne tra noi, quando non è mol-

to il privato Consiglio del Re s’impegnò a cambiare per

altro d* inferior qualità il -suo consueto pane
,
e invitò gli

altri a seguire il di luì esempio . Mille sperimenti nell’

istoria del commerzio dei Grani concorrono a stabilire

questo incontrovertibile principio
,
che quando si ha ra-

gione di temerne la penuria
,

questo indur deve a non

far straordinari regolamenti per prevenirla o per appor-

vi rimedio (a)

,

(a) Non s" intende qui dì disapprovare
,
o biasimare V im^

missione dei grani esteri in caso di pubblico bisogno : ma
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quando questa fosse libera al pari dell* esporta:^Jone dei gfa^

ni na:efanali y
li Mego^i^J^i^i da se e per li loro panicolaìi

interessi penserebbero a provvederci di quel frumento
,

che

ci mancasse
,
sen:^a il rumore

,
li dispendj

,
e li timori di

vicina fame ,
che cagionano li provvedimenti del Governo

>

e dei Magistrati . Tutto al pià nelle più difficili , ed urgen->

ti circostan:^e accordar si potrebbero de* premj agl* istessi

go'^ianti per incoraggiorli maggirmente ad immettere dei gra^

ni esteri
y
siccome frequentemente si pratica nell* Inghilterra :
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MEMORIA VI.

Li pretesi monopoij dei Froprietarj e NegoziMi di Grani

, non sono mai cagione delle scarse:^:^e di questi
,

e dei loro alti pre^c^i .

T pregiudizi del Popolo non sono forse mai tanto da

temersi, che quando versano e si aggirano sopra Grani,

e altre derrate
,
che di primaria necessità si denominano.

Poco importa
,
che il volgo creda la Terra immobile co-

me un centro nell’ immensa volta dei cieli
,
intorno al

quale si rivolgono il sole, li pianetr, e gli astri tutti di

ogni sorte: e poco monta, che egli si rappresenti le nu-

vole come tante trombe, che succiano o attingono P ac-

qua dal mare, e scosse poi e agitate dai venti giù la man-’

dano in forma di fecondatrice pioggia . Queste e simili

opinioni del Popolo, ancorché false ed assurde, sono inno-

centi e di nessuna conseguenza: ma non si può Pistesso

affermare di quelle
,
che riguardano le sorgenti della scar-

sezza
,
e del caro prezzo del grano. Sono queste alP op-

posto spesso pericolosissime; e veramente P istoria, e la

considerazione del cuore umano c’ insegnano
,

che non

si può sempre aspettare la dovuta moderazione o ritegno

da ignoranti persone
,

le quali per avventura si cacciano

in cervello
,.

che questi o quegli
,

il tale o il tale altro

ceto di cittadini sia la rea cagione di una cosiffatta pub-

blica calamità, per la quale si trovano li Poveri nella du-

rissima circostanza di non potere
,
che con grave stento
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e difficoltà alimemare ,
e sostener se, e le propri^e fami-

glie . Per lo che lodevoiissima cosa riputar si deve V aU

lontanare e distruggere per quanto è possibile questi po-

polari perniciosissimi errori
,

d* onde nascer possono^ o-

dj e scandali di più maniere . E perchè gl’ istessi sono

in bastante voga
,

e credito presso li meno istruiti del

paese nostro
,

li quali frequentemente attribuiscono la po-

ca abbondanza
,
e T alto prezzo del frumento alle male

arti
,
ed ai perfidiosi intrighi dei Negozianti

,
convenien-’

te mi sembra mettere innanzi stamane
,

oltre a quelle

addotte nella prima Memoria
,

altre ragioni
,
per le quali

si possa chiaramente conoscere
,

che il monopolio dei

Grani è in Sicilia un male puramente chimerico
,
e che

li Mercadanti di questo genere sono assai più utili ai

Pubblico e ai Poveri di quello
,

che comunemente si

crede

,

Prima di ogni altro se per monopolio intender sì

vuole il desiderio , che ha
,
e T opera

,
che impiega ogni

possessore di Grani jjer venderli al maggior prezzo , che

può
,

allora traffico nella Società non vi è ,
che non si

possa appellar monopolio. Il Barone
,
T Ecclesiastico

,
ge-

neralmente il Proprietario e parla
,
e tratta

,
e propone

premi
,
e fa ogni sforzo per affittar carissimo li terreni

suoi : ugualmente nulla omette l’Artiere per dar il mag-

gior possibile valore alle sue manifatture; il Villico alle

frutta della terra
;

il Mercadante alle merci
,
nelle quali

specula
,
e persino il lavorante alle opere

,
e fatiche del-

le sue mani . Per questo però nessuno monopolisti li de-

nomina; e come cattivi, e al pubblico bene nocevoli li



vitopeia . Ili che rrìodo dunque possiamo come tali aspra*

mente condannare li ISTegozianti di Grani
,
che come tut-

ti gli altri e bramano, e s’ingegnano di vendere la ro-

ba loro con quella utilità maggiore
,

che le circostanze

permettono ? Non hanno essi comune con tutti gli Uo-

mini r inclinazione di ritrarre dalla loro industria il più

gran profitto
,
che loro riesce possibile ? Non vanno sot-

toposti al rischi di perdita come li Mercadami tutti di

ogni sorte ? Nè si replichi
,
che il frumento, essendo un

genere d’ indispensabile necessità, ddrba formare un’ec-

cezione alla regola : dappoiché in primo luogo l’istesso è

il dritto di proprietà del Negoziante sopra li grani suoi,

che quello degli altri sopra le rispettive loro merci . Di

più nello stato ordinario delle cose tanto abbisogniamo

di pane
,
quanto di vino

,
di olio

,
di case

,
di scarpe

,

di drappi
,

di droghe ec. per onde la distinzione tra li

generi di assolata necessità, e quelli di comodo ha ordi-

nariamente più del fantastico
,
che del reale . Finalmente

nel commercio il denaro rappresenta tutto
,
e le mercan-

zie unte o direttamente, o indirettamente si possono le

nne con le altre
,
o col grano barattare

5
per Io che li Mer-

ca danti
,
e le merci lime nella sostanza si parificano

,
e

consid/^rare
,
e trattare si devono nello Stato nella mede-

sima maniera (a)

.

(ù) ^quelli, che non avendo granii per un ^elo del pub*

olico bene pretendono ad ogni modo
,
che questi si vendes^

sero a basso pre^:^o
,
rispondere si può con buona ragione :

date li vostri denari
,
regalate al Comune li vostri giojelli^
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Si dirà ,
che quello

,
che Lìàsimar si vaols e condan^'

rare nei Mercadanti di Grani si è non già il discreto,

ma r eccessivo amore del guadagno
,
per cui vengono poi

a soffrire li consumatori e principalmente lì poveri . Son

pronto anch’io a straparlare in generalo, e a declamare

contro una tale soverchia cupidigia di profitto : ma nel

fatto non so posare li giusti confini tra lo smoderato
,
ed

il moderato appetito del lucro nei negozi
,
che s’impren-

dono , epperò come Economista credo di non doverme-

ne dar Jbriga : oltre di che Io stesso può degenerare in

vizio non solo in quelli
,
che trafficano in frumento , ma

anche in tutti quegli altri
,
che cambiano o vendono qua^

lungue derrata
,
per la qual cosa nè più nc meno si può

dire dei medesimi
,
che di qnalsisia rispettabile ordine

di persone,.

Del rimanente questa grand’ ingordigia di guadagno,

che cctanto aspramente si rimprovera nei JN’egozianti di

grani
,
non manca di produrre utilissimi effetti . E ve-

ramente oltre ali’ incoraggile il travaglio e l’industria,

quest’ illimitata sete dell’oro quella si è » che fa compe-

rare e conservar grani
, che servono poi al maggior bi-

sogno
I
che gli fa da luoghi a luoghi trasportare.’^ che ne

il vostro olio
,

il vostro vino i vostri pmni ec.
,

e con

questi soccorri sì comprerà frumento y e si venderà al Popo-

lo ad ottimo mercato , Che se alcuno di essi replicherà ,
che

queste cose son sue
,

/’ Agricoltore
,

e il Mereadante potrà

dire ugualmente
, che suo

,
e non d* altri si il frumento ,

che vende

,

k



prorniiove la dl£Tusione e la circolazione
;
che' fa nascere

€ alimema la gara e T emulazione in tutti quelli
, che vi

mercanteggiano
;
dal che quindi ne proviene T abbondan-

za
,
e il buon mercato a benefizio sommo del Popolo

,

e paTticolarmente dei meno agiati e dei bisognosi , O-
gnuno

,
che ha incettato frumenti per profittarvi il più

,

che si può
,
ama

,
e s’ ingegna di venderne nella maggior

possibile copia
,
e conseguentemente per vincere gli altri

nella concorrenza si affretta di esitarli a buon prezzo

,

ondechè il Pubblico ne gode più che non farebbe quan-

do fosse di pane con altri violenti mezzi provveduto •

!bfon si può quindi dubitare
,
che li Mercadanti di grani

considerar si devono come un’ onorata
,
e utilissima clas-

se di cittadini, e non già come quella f il cui interesse

(secondo si esprime l’Autore delle Ptiflessioni su l’Eco-

nomia, e 1* Estrazione de’ frumenti della Sicilia) è me-

no di accordo con quello del Pubblico Come pure mal

fondata ,
ed inconsiderata riputar si deve la massima del

dotto Commentatore dello stesso libricciuolo
,
e di Lin-

guet
,
cioè e:: che sia un utile pregiudizio quello, che at-

tacca una specie d’ ignominia al commercio dei grani
,
e

che non presenta giammai la voce d* incettatore in que-

sto genere senza accoppiarvi l’ idea dell’ onta e della mal-

vagità Quest’ invidiosi sentimenti ,
son sicuro

,
che non

sarebbero stati posti innanzi da uomini di un così rag-

guardevole merito
,
se fossero stati dai medesimi più ma-

turamente ponderati . Gonciossiachè il dire
,
che gl’ inte-

ressi dei Negozianti di grani contrari sono a quelli del

Pubblico importa
,
che la gara

,
e la concorrenza nelle
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compre e nelle vendite degli stessi ro vina V Agrlcolttira

e impoverisce il popolo : e 1* affermare
,
che sia cosa mal-*

vagia e ignominiosa il comprar grani per poi venderli

,

vale quanto che si debbano mandare in gogna
,

e alle

forche coloro, che per ragione dei loro privati interessi

impiegano li loro capitali
,

il loro travaglio
,

e la loro

industria
,
perchè sì esitasse con prontezza

,
e utilità la

più ricca produzione del Coltivatore, e fosse al Popolo

somministrata al più discreto
,
e ragionevole prezzo

,
che

permettono le annate
, e le circostanze d.el commercio

così estero
,
che nazionale . Nell’ Olanda ,

e nel Genove^'

sato appena si raccolgono frumenti
,
non pertanto essen-5

dovi moltissimi Negozianti di questa derrata
,

quivi la

stessa, tutto considerato , vale a miglior mercato
,
ed è più

abbondante ,
che in ogni altro paese di Europa . Per la

stessa ragione si compera sempre a più dolce prezzo in

Londra, che nelle Provincie dell* Inghilterra , e general-

mente il medesimo si verifica in tutte le Capitali
,
Piaz-

ze di commercio
,
e grosse

,
e ricche Popolazioni com-

parate coi piccoli
,
e poveri luoghi degli stessi Principa-

ti . Gì* ignorami , e tutti quelli
,

che poco versati sono

nei veri principi della pubblica Economia odiano, e ac-

cusano li Negozianti
,
come cagione dei sopra specificati

disordini
,
perchè si danno a credere , che gl* istessi sti-

molati dall’insaziabile avidità del denaro, aumentano ol-

tre misura la concorrenza nella compra dei Frumenti

,

e per tal modo salire li fanno a prezzi non naturali > e

strabocchevoli
. Quindi io ho più volte udito dire a per-

sone, che proibire si dovrebbe in Palermo il trafficare a

k z



chicchesia sopra Grani
, salvo li Binami , e li Fornai; e.

c[uaIcii2clL]no è giunto per sino a sostenere
,

che la fa-

coJta di comprarne
, e di vender poi pane accordare ia

essa solamente si dovrebbe al M igistraio che all’ abbon-

danza dei viveri veglia , e presiede
.
Quando quelli ,

che

fabbricano pane solameme, o il Blagistrato
,
dicono co-

storo
,

potessero incettar frumento
,

gli Agrìcoitori sa-

rebbero ìlei prezzo meno indiscreti., ed ostinati, che di

presente ncn sono; e non si darebbè luogo al guadagno,

alle speculazioni di tanti barulii
,
peronde il genere

perviene ‘Carissimo al po/ero consumatore .

Io non niego, che questi principi, e progetti rignar-

dih da un solo lato siano giusti
,
e lodevoli : tengo pe-

rò per fermo
,
che considerati

,
ed esaminati da tutte le

jero parti siano cod perniciosi ed assurdi, che nulla più,

Dappoicliè primo spento il commercio di rivendita de’

granile limitata la concorrenza nelle loro compre a po-

chissimi
j
o ad un individuo^ se ne sco raggirebbe

,
e ver-

rebbe meno la seminazione, o la cultura; e per questo

quando pure il popolo guadagnasse come uno nel minor

prezzo, perderebbe come quattro nella riproduzione del-

la più preziósa tra tutte le derrate . Sì stabilirebbe cos^

ali’ ombra -della pubblica Autorità il più crudele mono-

polio dei Frumenti
,

che rovinerebbe T Agricoltura
,
an-

riichilerebbe ia circolazione
,
e gravissimi danni tanto in-

direttamente
,
che direttamente cagionerebbe ai consuma-

tori
,
per la ragione, che essendo pochi quelli, che som-

minisirano al pubblico una merce, non possono non ven-

derla carissima
;

e si può dire un assioma
,
che per fate
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^li uomini cattlvi,«e tristi ,, basta che possano fare II ma-

le Impunemente .
Quanti capitali rimarrebbero inopero-

si
,
che ora vivificano la campagna ^, e il commercio no-

stro? Quanti perirebbero di fame, chp presentemente vi-^

vono agiatamente col loro travaglio , e con la loro in-

dustria ? In secondo luogo è falso falsissimo
,
che sempre

il popolo avrebbe il- pane a miglior prezrzo quando li

Fornai io comprassero immediatamente dai Golilva-

tori
,
e non già dai Negozianti : per ir^otlvo che questi

possedendo gran capitali , e non essendo addetti ad altr^

professione o mestiere, possono acquistar molto grano

ad una volta , con denaro contante
,
ed anche anticipa-

tamente ai villici somministrato, farlo v-enire da lonta-

ne parti
,

trasportarlo
,
e conservarlo con poco spendìo;

per il che possono poi- smerciarlo per la consumazione

del Pubblico ad' un prezzo minore,, che li. Fornai non

possono ,
li- quali non hanno tempo

,
e., denaro

cìsnie per incettarlo col maggior profitto loro
,
e dei lo*

10 bottegai. Vo-rreste voi
,
che spiantati e tapini mer-

ciajuoli
,
in vece di ricchi e sostanzievoli Mercadamì ,

comprassero dagi’ Inglesi
5
dai Francesi

,
dagli Olandesi,

o da altre straniere Nazioni
,
e panni

,
e tele

,
e droghe,

e altre mercanzie ? E come potreste sperare abbondan-

za» e buon mercato nel pane, con affidar la compra

dei frumenti ai soli Fornai , che ogni giorno o settima-

na tanto impiegai* possono per una tale bisogna
,
quanto

ritraggono nello stesso tempo in grana
,
e tari dalla loro

arie? Senza di che P esperienza ci ammaestra
,
che come

11 grande Agricoltore del piccofo
,
cosi il ricco Negozi.an*



te è del povero, e del mino abbondante dei beni della

fortuna più utile al cosumatore
,
e generalmente allo Sta-

to. Per il Magistrato poi le difficoltà sono in maggior

numero
,
e di una più seriosa natura

,
che quelle sin ora

addotte per li Fornai . Una sterminatrice gragnuola fareb-

be minor male ad un campo biondeggiante di mature

spighe
,
che all* Agricoltura di un paese il dritto privati-

vo di un Ministro di comprar li grani
,

che in esso si

raccolgono ... E dove si rinverrebbe il necessario denaro

per incettare centoventimila salme di frumento quante

ne abbisognano presso a poco in un anno alla Capitale ?

E* facile di trovar sempre a quest’ effetto uomini d’intie*-

ra fede
,
e probissimi

,
e teneri ad ogni modo

,
e zelan-

tissimi del publico bene ? Non diverranno questi per il

loro potere
,
e per la loro autorità meno diligenti e onesti

,

che quando furono al loro importantissimo officio depu-

tati ? Quali saranno f enormi spese, le inevitabili mal-

versazioni , e le frodi di una così immensa
,

e compli-

catissima amministrazione
,
quale si è quella di una mer-

ce
,
che importa in un anno circa due milioni di Duca-

ti ? Palermo ebbe per molti anni un gran capitale
,
col

quale il Magistrato comprava grani , e vendeva pane : al-

tre Comunità del Regno hanno avuto ,
e tuttora hanno

somiglianti capitali ; si consulti V istoria degli andati , e

dei tempi presemi
,
e quindi si giudichi

, se mai sia più

utile
,
e lodevole cosa il far provveditori di annona quel-

li ,
che destina la Provvidenza

,
e il Sovrano al maneggio

dei pubblici affari . L* interposizione dei Magistrati in

fatto di grani è sempre impolitica
,
e nocevole : nulla in
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questo è cotanto benefico al Popolo quanto Io spirito

speculazione, e T industria dei Mercadanti =3 furono pro-

posizioni di unanime consentimento stabilite nel

dal Parlamento della Gran Brettagna (a) .

Che se per monopolio
,
onde si accasano li Nego-

zianti , propriamente indicar si vuole la loro unione
,
e

cospirazione nell' apporre al grani quei prezzi più alti ,

che loro meglio piace
,
e sembra

,
replico francamente

,

siccome feci altrove
,
che questo è un caso veramente fan-

tastico
,
e che non ha altro fondamento

,
che quello del

cervello pregiudicato
,
o voto del misantropo

,
e dell'

ignorante . E' ben difficile
,
che due persone siano di una

medesima opinione ; è quindi impossibile, che in parere

convengano
,
e ad un modo operino centinaia

,
e miglia-

5a emule per la profeffione
,
che ^esercitano

, e diverse per

indole, per sentimenti
,
per facultà

,
per bisogni , e per

circostanze . Il frumento è un genere
, che si semina

,
e

raccoglie in moltissimi luoghi, passa, e si difTonde per

se stesso in multiplici mani
,

e richiede per specolarvi

su così poco denaro , che spesso vediamo divenirne ta-

luni negozianti
, o Fornai con piccolissimo capitale , O-

ra se egli è cotanto -^grande naturalmente li numero di

quelli
,
che vendono grano o pane

,
concepire affatto non

si può, che tutti siano di perfetto accordo circa il tem-

po, il modo, e il prezzo di doverne disporre. Uno si

persuaderà
,
che la derrata dovrà rincarare

,
e però a pat-

to alcuno non vorrà vendere; ma un altro si. affretterà

(À) Amds of Agricoltura &c . voi 25 .
pag, 420 . e seg
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a vendere, perchè terrà per fermo, che la medesima do-

vrà rinviliare
.
Questi sperando altissimi prezzi si aster-

ia dal metterla in commercio
,
ed essendo ricco così fa-

rà ; ma qiiegli.avendo< bisogno di denaro, ancorché fosse

del medesimo avviso
,
sarà astretto a fare tutto il contra-

ilo. Un tale pertinacemente ricuserà di vendere, perché

opina, che non conviene rischiare con nuove compre,

ma il tale altro opererà diversamente, perchè si persua-

de, che vale meglio -comprare incessantemente > e ven-

dere
,
che tirare innanzi il medesimo intrapreso nego-

zio . Tanti sono li pareri quanti li capi degli uomini
;
e

spesso uno far non può quello
,
che un altro può

,
ed egli

stesso'desidera ; il monopolio dunque dei Grani riputar

si deve cotanto impossibile
,
quanto la perfetta somiglian-

za di moltissime persone nelle loro . opinioni e circo-

stanze (a).,

i- Se Tessero, come volgarmente si crede, possibili li

monopolj dei Granì
,
dovrebbero questi verificarsi in ogni

anno
,

il che non succedendo
,
chiaro si rende

, che sono

del tutto imaginarj .' Gli spettri, e le fantasime noh si

veggono, che in luoghi tenebrosi
,
e solitari, e da per-

sone di stemperata fantasia
;

la ' luce le dissipa tutte ad

tm tratto : e questo demonio del monopolio dei frumen-

ti si asconde
,
e non fa veruna copia di se negli anni di

(a) Pochi ami addietro si formo in Termini ma poco o-

norata compagnia di tutti •
quei Nego'^ianti aW oggetto di

mettere il pret^i^o a loro piacere argrani
,
che si comprava»

no, che ne avvenne} Duro appena tre -giorni
,

e si sciolse.
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vhertose raccolte
,
e aì contrario nelle poco fertili

te il capo fuori
,
incrudelisce contro li poveri

, e sparge

la costernazione, e Io spavento! Perchè tacquero li nio-

nopolj nel 179^, e ,
che il Grano appena valeva

a tari cento nei Regi Caricatori t e se ne domandava co*

si poco da fuori
,

che persino si discorse di pagare in

derrate li nuovi donativi offerti al Re nostro Signore ?

E perchè apparvero negli anni appresso
,

che la Sicilia

,

e pressoché V Europa intiera è stata travagliata da una

straordinaria sterilità di raccolti di semi cereali di ogni

maniera ? Che non sono li Mercadanti gl i stessi uomini

in ogni anno
,
voglio dire non hanno essi \* istesso inge*

gno
,

i’ istesse passioni
,

la stessa malizia ? Non è quindi

manifesto
,
che essendo naturalmente scarso

, e caro il

grano
,
in vece di attribuire questa calamità alla contra-

ria influenza dei tempi e delle stagioni
, come per aver ^

che mordere
,
e contro chi sfogare la bile si mettono in

scena ,
e si parla

,
e si mormora

,
e aspramente si declama

cóntro Monopolj
,
e Monopolisti ? Che se mi si risponderà,

che giusto nelle annate sterili , che scarseggia il frumento
,

è più facile e più severo e terribile il monopolio
;
repli-

co
,
che in nessun caso questa derrata può ridursi in co-

sì poche mani
,

che se ne possa disporre a piacere
^

e capriccio : per convincersi di che basta il considerare
,

che poco, felice quanto supporre si voglia il raccolto

del grano in quest’ Isola
,
T interna circolazione dello

Stesso forma sempre in un anno un oggetto di circa ven-

ti milioni di Ducati
;
d’ onde facilmente si comprende,

che non può capitar giammai in così poche mani ,
che lo

1



possano vendere a loro grado e capriccio •

Il Monopolio nei negozi
,
tranne li casi degli appal-

ti
,

è la vera araba Fenice, che non pochi affermano di

esservi
,
e nessuno poi sa additarlo.

^ e dimostrarlo . Se il

medesimo fosse non che possibile
,
ma facile ad accade-

re in ogni maniera di traffichi
,
siccome taluni la pensa-

no, dovrebbe pressoché costantemente verificarsi in quel-

le merci
,
nelle quali pochissimi vi speculano

,
principal-

mente a cagione dei grandi capitali
,
che sono a tal ef-

fetto necessari . Di questo numero sono lo Zucchero
,

il

Caffè, il; Pepe» la Cannella, e generalmente le Droghe,

che le Indie agli Europei somministrano . Frattanto nel

commercio di queste non si ravvisa alcun monopolio : e

il loro prezzo ora è alto
,
ora basso

,
e incessantemente

oscilla non altrinienti
,
che il valore di qualunque si vo-

glia altro genere
,
secondo la produzione

,
le annate

,
la

concorrenza
>

la consumazione
,
e per dir tutto in poche

parole secondo le circostanze
,
e T eventualità della mer-

catura (a) . Ora se il tanto temuto monopolio non si dà

in quelle cose
, nella vendita delle quali potrebbe più na-

(a) Quattro anni addietro il pret^z^ di tutte le droghe fu

carissimo
,

e comprammo lo :^ucchero a tari dodici il rotolo

e anche più ; e allora si parlò
,

e si declamò in tutti li eroe*

chi contro li Monopolisti . La guerra finì ,
e il commercio ri*

prese il suo corso in sequela di che le droghe bussarono di

P^^ZZ^ ,
e lo ^^ucchero si cominciò a vendere a tari quattro

e anche meno . Cosa dunque regola li prezK}

^orso naturale del commercio
,

o li Monopolj f
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e più agevolmente avvenire

; concepire in

conto alcuno non si può
,
che abbia ad aver luogo nello

smercio dei frumenti
j
ehe sono una derrata copiosissi-

ma ,
di una sicurissima ,

ed estensissimà consumazione

,

e che per negoziarvi vi si richiede tanto pìccolo capitale »

quanto ve ne vuole per diventar uno Fornaio
,
o per met-

ter su una bottega
,
dove ne vendesse a tumoli

,
e a mon-

delli . Per altro come si può veder arricchire questi e que-

gli vendendo grano
,
o pane senza che venisse ad altri V

appetito di arricchirsi coITistesso mezzo? Perchè nei Pae-

si moltiplicano li Medici
,
gli Speziali

,
li Sarti li Barbie-

ri , li Magnani ec. ? Perchè la comodità di quelli
3 che

di già lo sono
,
sprona altri ad intraprendere

,
ed eserci-

tare le medesime professioni o mestieri . E non deve lo

stesso accadere nel commercio dei grani
, e per cui la

concorrenza dei venditori si rende necessaria
,
ed impos-

sibile affatto il monopolio?

Ma le addotte, sento repllcarmisi
,

e tutte le ima»

gìnabili ragioni non possono distruggere mai uri fatto
;

ed egli è un fatto
,
che quelli

,
li quali in Palermo ven-

dono grano, o pane, sono detestabili monopolisti
5
del

che la concludente prova sì è ,
che sono essi tutti ric-

chissimi
,
e spendono, e dilapidano alle spalle dei pove-

ri senza ritegno
,
e moderazione . Per li Fornai una ta-

le ricchezza è certamente ideale : dappoiché sono più po-

veri
,
che in ogni altra parte di Europa

,
e air eccezio-

ne di lino o due, non possono comprar in contanti ven-

ti salme di grano
,
e come altrove ho detto tanto com-

prano quanto vendono alla g’ornata . Per li Negozianti ,

1 z
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ossia per quelli, che incettano frumenti nella Capitale

per poi venderli
,

si può proporzionatamente dire Tistes-

so : e se a quaich’ tino tra loro abbiamo veduto fare una

considerabile fortuna : qual meraviglia ? che c* entra il

monopolio ? Non sono ovvi ,
e comuni così fatti esempi

in ogni altra spezie di mercanzie
,

e di traffichi ? Non
capisco poi in che modo si possano monopolizzare li

grani della nostra Città
,
quando vi sono tanti Fornai

,

tanti Mercadanti ,e tante case religiose, le quali compra-

no frumenti » e vendono pane onoratamente ,
per il che

non può mancar giammai la concorrenza t che raffrena

i’ ingordigia dei trafficanti
,
e appone alle cose il prezzo

giusto
,
e naturale . Finalmente chiunque si mette a cal-

colare il corrente valore del grano in tutta risola, li da-

zi ,
le spese del trasporto, e quelle della panizzazione, di

leggieri si convince
,
che se lo stesso grano

,
e il pane per

avventura è caro la colpa non è sicuramente di quelli

,

che li loro capitali
,
e le loro fatiche

, ed industria ado-

perano per provvedercene (a)

.

Anni sono appena alzavano di prezzo li frumenti
^

che subito si gridava contro li Negozianti della Madori^

na del Cassero

,

e si spacciavano
,
come cagione di una ta-

le calamità
>

gl’intrighi, e le cabale, che essi praticava-

(a) Una Signora molto istruita volle fare in casa sua U

fané ,
che abbisognava alla sua famiglia ; e calcolato tutty

si convinse
,

che era fià vantaggioso di comprar il pane

dal fornajo
,
che pani^^are il frumento con ogni possibile

risparmio comperato .
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no nelle toro scommesse sopra qfuelli dei Regi Carica-

tori . Da tre anni in qua di* queste neppure se n’è parla-

to
,
e non pertanto li prezzi dei grani sono stati altissi-

mi
;
e questo ha mostrato meglio

,
che ogni altro argo-

mento
,
che le accuse , le quali contro a quel ceto si fa-

cevano
5
non. avevano tutto quel fondamento > che si sup-

poneva (^z>. Per tanto non resta ora ai poco istruiti,'

ed ai maldicenti altro obietto di odio
,
e di satira

,
che

li Fornai ,, e li Mercadanti propriamente detti di farine

e di grani
;
del che ogni buon Cittadino deve provarne

rincrescimento
,

sì perchè vengono vituperate e malme-

nate persone innocenti
,
e rispettabili

,
nelle quali è del

pubblico interesse il mantener vivo ,
ed intero il senti-

mento deir onore e del decoro
, come ancora percliè ba-

star deve al Popolo il soffrire aspri disagi per le sterili

raccolte senza aggiungervi il dolore proveniente dalPidea,

che maggiormente egli soffre per la malvagità degli uo-

mini
,
e de’ suoi propri Concittadini

.

(a) In questo traffico oramai proibito chi vende ha inte^

resse a far bassare li pre^^i^i dei grani
,
e chi compra a far^

li alenare . U perchè le for:^c degli uni
,

e degli altri sono

eguali
,

e contrarie
,
li pre:^:^i naturali della derrata non pos-i

sono soffrire alterazione
,

che vaglia . Non pertanto cotali

vendite
y
e compre imaginark lodevoli non sono

^
come il Fa^

raone
,
t somiglianti giuochi ,
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memoria vii.

Il coltivarsi molto Grano
,
e poco di -altre Pùntt alimentatrici

è una delle immediate cagioni delle sca-rse^-^e, ed

alti prezzi, che frequentemente sperimentiamo

in questo Regno,

^^uantunque e le scarsezze, e gli alti prezzi dei Gra-

ni, che di presente sperimentiamo, siano cagionati e

dalla sterilità degli anni
, e dall* incremento della mone-

ta ,
e dalle false massime di pnbblica Economia

, che a-

dottarono li padri nostri
,
e noi ancora rilenghiamo

: pu-

re non è da dubitarsi
,
che non poco ancora vi contribui-

sca lo stato della patria agricoltura
, capace di conside-

rabile riforma, e miglioramento. Dappoiché un raccolto

veramente infecondo di ogni spezie di frumenti
, e bia-

de in ogni maniera di terreni
, e di esposizioni

, è as-

sai difficile ad accadere, particolarmente in Sicilia, che

per tutto abbonda di varietà di suolo
,

e di clima :
1*

accrescimento dell’oro, e dell’ argento poteva, è vero,

rincarare le grasce
,
ma non già raddoppiarne quasi il

prezzo
,
come è addivenuto in questo Regno : e 1* arte

,

e r industria dei Coltivatori nella coltivazione dei loro

campi, sforzando come la terra a somministrare dovizio-

se pTcduzioni, ripara sempre sino ad un certo segno al-

la penuria
,

e agli altri disordini , che seco porta una

mal intesa politica . E benché con buonissima ragione

replicare si potesse
,
che la perfezione dell’ agronomia
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dei popoli più che di altro' sla eletto dei pubblici re-

golamenti
,
e delle leggi animatrici del travaglio

,
e dell’

industria : non pertanto' la superiore intelligenza degli

Agricoltori nelle faccende della villa può in qualche mo-

do superare così fatti ostacoli : del che potete persuader-

vene, urbanissimi Georgofili
,

e col paragone delle dif-

ferenti Nazioni
,

e ancor più delle varie Provincie di

un medesimo Stato
,
e con riflettere maturamente sopra

il tema del presente ragionamento, nel quale ci faremo

ad esaminare quanto influisca nelle scarsezze e nelli cari

prezzi dei Grani di quest* Isola il seminarsene tra noi

più che non permettono li saldi principi della coltiva-

trice scienza

.

Sembrerà a taluni un paradosso
, anzi una strana

contraddizione
,
che per avere in Sicilia il Frumento a

miglior mercato, che presentemente non è, bisogna -mi-

norarsene la coltivazione, per motivo che sembra evi-

dente al volgo, che quanto più se ne semina, tanto me-

no debba esso valere a benefizio dei consumatori . Pure

questa è una incontrovertibile verità di campestre eco-

nomia : e il pane non sarà mai in questo Regno a prez-

zo discreto
,
e ragionevole in proporzione delle circo-

stanze, se la medesima non sarà generalmente conosciu-

ta dai nostri Villici
,
e praticata nella campagna nostra •

Non si può chiamare prudente» e avveduto Blerca-

dante quegli
,
che impiega

,
e mette in rischio tutte le

sue facilità nel traffico di una sola merce, per la ragio-

ne
,
che stante gl’irreparabili accidenti, cui vanno sot-

toposte tutte le umane speculazioni > un solo negozio
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può facilmente andar a male • e con§egaentemente faci-

le si è il cambiamento di uno stato ridente di comodi-

tà
,
e di ricchezza in quello tristo

,
e sciagurato di po-

vertà
,
e di miseria . Ugualmente savia

,
e provvida ap-

pellare non si può quella Nazione, la quale affida la

salvezza, e iUben essere suo, per quello, che riguarda

gli alimenti alla vita indispensabili, ad una sola produ-

zione; per motivo, che a cagione delle inevitàbili con-

trarietà-dei tempi, e delle stagioni difficile punto non è,

che potesse fallire il raccòlto di questa, e sopra vvenirne

la penuria
,
e anche la desòlatrice carestia «

E’ vano
, anzi temerario lo sperare in Sicilia una

costante abbondanza
,
e un regolare dolce prezzo di pa-

ne
,
fintantoché non si coltiverà altra alimentatrice pian-

ta, che Grano; e non s’ introdurranno altri vegetabi-

li ,
che alla nutrizione degli uomini si possono destina-

re . Conciossiacosaché quando riesce poco fecondo
,
o

sterile il raccolto del Frumento, nessun compenso pos«

siamo trovar noi ]per ripararci dall’ alto prezzo del pa-

ne, e dirò anche dalla fame ;
e questo caso raro certa-

mente non é , come non è straordinario
,

che la costi-

tiizicne deir aria non sia
,

che poco propizia
,

o noce-

vole alla vegetazione di una tale imparaggiabile grami-

gna . Al contrario ove si diminuisse tra noi la semina-

zione de) Grano, e xjuelia si aumentasse di altre Piante,

che per T umano vitto si possono adoperare
;

allora le

scarsezze di Cerere verrebbero temperate
,
e compensa-

te dall* ubertà di così fatti vegetabili : e il flagello della

carestìa sarebbe cotanto difficile ad avvenire
,
quanto Io
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è 9
che le meteore di un anno Tasserò poco favorevoli

,

ó avverse al crescere
,

e al fruttificare di una notabi-

le varietà di piante vegetali di un genere , e di una spe-

zie differente, che hanno radici, buccia, fiondi, va-

si differentissimi
;

si seminano, crescono, e le loro frut-

ta maturano in tempi differentissimi
,

e suolo
,
e clima

differentissimo non di rado richieggono. E’ dunque pres-

soché impossibile > che tutte ugualmente soffrissero per V

umidità, gli alidori, le brine» le nevi, le grandini, che

sono cadute, e li venti» che hanno soffiato in questo
,

'o quell* altro mese dell* anno
5

laonde nell* ordinario

corso delle cose quando le nne per T influenza di tali»

o tali altre meteore somministrano uno scarso fruito >

le altre ne rendono uno copioso : e in questo modo le

ricolte dei generi alla vita necessari a vicenda si ripa-

rano , e si compensano
;

e il popolo nella varietà dei

prodotti un efficacissimo mezzo ritrova , per godere

quasi couantemenie deli’ abbondanza
,

e del buon mer-

cato .

L’America, 1
* Inghilterra

,
le Fiandre, la IsTorman-

dia
,
ed altri paesi

,
ancorché meno favoriti della Sicilia

dalla natura per la feracità dei loro territori
,
perch

oltre dei Grani coltivano delle Patate, del Granturco
,

del Gransaraceno, dell’ Orzo di Siberia, dei Castagni, e

di altre piante
,

che al Frumento per lo sostentamento

della vita si possono sostituire, sperimentano meno fre-

quentemente
,
che noi

,
li tristi effetti della penuria , e

del caro prezzo del pane : e quivi avventurosamente si

verifica quel tanto
, che abbiamo di sopra accennato

,
os-

m
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sia
,
fregnentemente addiviene , che essendo infelice il

raccolto dei G^ani
^
quello degli anzidetti vegetabili rie-

sce felicissimo^ e ejuindi il pubblico non viene giam-

mai notabilmente a sofiiire per la scarsezza , e pemiria

di quelle derrate^ che di primaria necessità si denomina-

Ho , Ma la coltivazione dei bulbi, e delle civaie, che

possono servire al nostro alimento, oltre al compensare

le scarsezze dei raccolti del Frumento
j
ed è cagione di-

rettamente di una maggiore abbondanza , e miglior mer-

cato dei generi alla vita necessari , ed il commercio au-

menta , e la nazionale ricchezza . Dappoiché si possono

seminare * o piantare nei campi senza diminuire pres-

soché in nulla le consuete seminazioni dei Frumenti
,

per motivo che cotali erbe pochissimo spossano la terra,

e ottimamente la preparano alla seguente cultura dei

Grani
,

e delie biade . Li Grani in Sicilia si seminano

comunemente sopra infruttiferi novali
: perchè non han-

no a seminarsi, domando io, sopra Patate, Granturco,

e simili vegetabili , che assai mitrendosi dall’ Atmosfera ,

lasciano la terra nel miglior modo disposta a ricevere li

semi delie piante cereali ? Non si evitano così le gra-

vissime spese delle infruttifere maggesi ? E non si viene

a raccogliere nel tempo istesso
,
e a mettere in commer-

ciò tanto nel paese
,
che fuori un’ immensa quantità di

derrate, che, quanto bisogna
,
impiegar possiamo per 1’

interna consumazione, e barattarne il di più con mani-

fatture > e merci forestiere ?

In questo Regno si semina forse ogni anno non me-

no di trecento mila salme di frumenti ,
e forse due ter-
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zi dì questi alla terra si commettono dopo sterili dispen-

diosissimi novali : se gristessi si J^andissero dalle campa-

gne nostre, e indoro vece legiimi
,

e civaie, e balbi

alimentosi si coltivassero
,
quanto non si accrescerebbero

li capi deir umano vitto
,

il commercio^ e la territoria-

le ricchezza ? Per addurne un qualche esempio
,
una sal-

ma di terreno coltivata con mezzana attenzione a patate

ne rende anno medio quattrocento quintali; e perchè per

esperienze fatte in Inghilterra T un per V altro un uomo

ne consuma in un giorno circa un rotolo e mezzo
,

e

allora abbisogna appena della metà della consueta quan-

tità di farina, Panzidetta estensione di terreno basta per

cn uomo dngento sessantasei giorni
,
e gli fa risparmiare

in un tal tempo la metà del solito pane
.
Quando pertan-

to le dugento mila salme di terreno
,
che ogni anno re-

stano in quest’isola inoperose, per lavorarsi tre o quat-

tro volte
,

alla produzione .di questi bulbi
,
o di somi-

glianti vegetabili si destinassero; facile cosa è il concepi-

re quante persone in un anno potrebbero sostentarsene

,

e quale copia di frumento si verrebbe quindi a risparmia-

re . Non è necessario poi di riflettere di quale importan-

za, ed immensa uiilità sarebbero così fatti risparmi ^di

grano negli .anni, che di questo vi sarebbe carestia, 6

scarsezza, e quanto jie sopravanzerebbe in quelli di ab-

bondanza, per cambiarlo con li generi, e con foro, e

P argento delle straniere Nazioni. ^ • v

Le pessime raccolte hanno indubitatamente' ^operato

la decadenza del nostro commercio .esterno dei grani

,

che fu un tempo considerabile
;
ma aumento notabile

m z
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della popolazione vi ha pure alquanto contribuito (a) . E
nulla si può imaginar di meglio

,
e di più efficace per

renderne prosperevole il commercio con li forestieri
,
non

ostante il maggior numero degli abitanti ossia dei con-

sumatori
,
che introdurre, o estendere nelle terre, che

a frumento si preparano la coltivazione di quelle piante,

che si possono al frumento medesimo sostituire - per gli

usi della vita .

L’ Irlanda ? T Inghilterra
,

le Provincie unite di Ame-

rica, li Paesi bassi .sono contrade, che abbondano natu-

ralmente di grani
;
pur nondim^^no una parte delle loro

popolazioni con sommo comodo, e vantaggio di quelli

Stati vive quasi intieramente di patate. La Francia va

molto debitrice alle medesime per la salvezza di molta

gente durante le terribili carestie, e scarsezze di fru-

menti, che scfierse nella passata guerra. E la Lombar-

dia, e altri Principati d’ Italia, e non poche provincia

di America, e qualcheduna di Francia, e di aitri paesi

sarebbero frequentemente al flagello della fame sottopo-

ste
,
e il loro commercio sarebbe meno ‘prosperevole

,
e

quivi gli Agricoltori
,
e le persone di ogni ceto meno a-

giate
,
e ricche sarebbero di quello, che sono, se oltre

ad altri semifarinacei e alimentari
,
come Gran saraceno

( Folygoniim Fagopyrum L, ) Miglio 9 saggina ec. non vi

{a) lo conservo le note dei nati
,
€ dei morti in quaranf

anni di non poche Fmocchìe del Regno
,

e da questi si ri^

leva, che la Popolaxjone vi si è' da venti anni in qua no\

tabilmente aumentata^
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si seminasse, *e raccogliesse in buona quantità Grantur-

co (a). Nè si opponga da alcuno, il quale per avventu-

ra c troppo preoccupato in favore delle cose patrie
,
che

gli addotti esempi siano poco concludenti
,
ed applicabU

li alla Sicilia; perciocché questa supera li sopraddetti

paesi in feracità, e in partieolar modo relativamente alla

produzione dei grani . Dappoiché primo il suolo di questi

non è al nostro così inferiore in libertà
,
come volgarmen-

te si opina
;
e la maggiore industria

,
ed intelligenza di

quegli Agricoltori lo rende di certo al nostro superiore

anche per ciò
,
che riguarda le racolte dei frumenti . DI

più senza stare a dir tanto
,
e disputare, noi andiamo

maggjormeme
,
che gristessi soggetti alla penuria, e al-

la carestia dei grani
;
per io che sembra incontrovertibi-

le , che noi abbiamo più
,

che quei Popoli bisogno e di

Patate
,
e di Granturchi

,
e di somiglianti altri vegetabi-

li . E poi
,

fertilissimi
,

quanto supporre si vogliano , li

terreni nostri, felicissimo il nostro clima, che male vi è

egli a coltivare, e- possedere, oltre di grano^ altre per più

titoli preziosi-sime produzioni? Nessuno : risponderanno

alcuni : ma il popolo di Sicilia
,
non ostante tutte questo

belle massime di politica
,

e di campestre economia

(a) Benché l'Orcio spossi la terra, e non la prepari ac^

conciamente alla semina:^ione del frumento
,
pure dovrebbe

coltivarsi tra noi in maggior copia
,
che non si coltiva , Il

pane di oy:^o ben fatto è sano
,
e quando è fresco è di buon

sapore ; e negli anni poco fertili in grano sarebbe per il Po-

polo un pre:^ÌQso
, ed opportuno riparo ,
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perchè nato, ed edacato in un doviziosissimo paese non

vuole in conto alcuno di altro cibarsi
,
che di pane di

buon frumento
, e schifa e detesta ogni altro alimento

,

che si potesse allo stesso sostituire . Io non voglio nega-

re questo fatto: dico bensì, che li Siciliani non sono

geme di altra pasta
,

e in altra madia intrisi
,

che gli

abitatori delle restanti regioni del mondo
,
voglio dire

,

che quantunque avessero un cattivo abito possono via via

vincerlo e deporlo, e finalmente adattarsi a mangiare quei

cibi, con li quali moltissimi loro simili sostentano senza

loro incomodo o disagio la propria vita.

Alla prima intraduzione del Granturco in Italia il

Popolo detestava la polenta, e il pane di questo vegeta-

bile, e ne faceva così poco conto, che per sino il mi-

glio vi preferiva . Via via poi la gente vi si accostumò
,

e col tempo vi prese tanfo gusto
,
che li Contadini Lom-

bardi giungono a crederi^ oggidì non meno sano, e pre-

gevole deir istesso frumento Xa) . Il simile avvenne delle

Patate in tutta quasi T Europa : da principio cioè si dis-

prezzarono da tutti
,
ma quindi a poco a poco le per-

sane per sì fatta maniera vi si avvezzarono., che di pre-

sente formano una parte notabile deir alimento degli Ar-

tieri
,
e dei Villici di più Nazioni

,
e per sino con es-

" (a) lì Conudinì restano malcontenti
^
in Lowhardia quan^

do li Padroni loro somministrano ^grano in -vece di grantur^

co
,

e dicono ,
che questo compartisce piii

,
che quello

,
/or-

ttjty f, robustetii^a ai lavoranti del che io -stesso sono sta-

to testimone,.
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se lirbandiscono le loro mense gli uomini di alto ran-

go
,
e dei beni della fortuna agiatissimi (a) .. Il Popolo

,

non V* ha dubio
,

è servo degli usi
,
e talvolta con buon

fondamento si definisce la bestia la più caparbia del

mondo; non pertanto col tempo, e per gradi si appiglia

a qualunque novità, quando il comodo
,
e T interesse suo

vi trova
;

e supporre non si può mai
,
che li poveri ci-

bare non si volessero tra noi di Granturco, o di Patate,:

quando una parte dell* anno appena hanno di che vivere,

e nell’ altra sono astretti a mangiar un pane così pesan-

te, nero, e malcotto, che non di rado sembra fatto

piuttosto per li cani, che per gli uomini.

Nè allegare si può in contrario
,
che alle prime

,
e

sintantoché il Popolo non avrà vinto il vecchio già con-

tratto abito, li Coltivatori piantando, e seminando Pa-

tate , Granturchi » e simili erbe
,
per mancanza di smer-

cio
,
verrebbero a perdere considerabiimente

;
per onde

indurre giammai non si possono ad intraprenderne la

coltivazione . Perciocché queste benedette produzioni
,
co-

me dimostreremo a suo luogo
,
impiegare si possono u-

gualmente per il vitto degli Uomini
,
e dei Buoi

,
dei

Cavalli
,

delle Pecore
,

dei Maiali
,
e dei Polli

;
di ma-

nieraché quella quantità
,
che vendere non fosse possibile

nei mercati nazionali
,
ed esteri

,
destinare si potrebbe

(a) Fochi anni addietro erano le Fatate riguardate in Fran-

cia come una rara ortagia. Fresentemente se ne mangia in

gran copia ; ed in Inghilterra pochissimi son quelli
,
che de^

sinano sen^a un piatto di Fatate ,
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lìtiiissiiTiamente al mantenimento dei Bestiami
, thè con

jagione si considerano dii buoni Agronomi come la ba-

se <li una perfetta Agricoltura (a), /

Gli Agricoltori dunque
,
e la Nazione riprometter

6Ì possono gran vantaggi
,
e temer non possono veinn in-

conveniente dair introduzione nella campagna nostra del-

la coltura delle anzideite piante
;
tanto più che median-

te la medesima verrebbe iudubitatamente ad accrescer-

si ramno prodotto del frumento. E’ un fatto incontra-

stabile, che la terra sdegna, e ricusa di produrre frequen-

temente le istesse piante
,
o quelle analoghe per la natu-

ra delle loro foglie e radici
;
per il che queste fanno » e

più largamente producono
,
quanto maggiori sono gi’ in-

tervalli
^
che si danno al seminarsi in un medesimo terre-

no . Di più r esperienza maestra di tutte le cose c’ inse-

gna
J

che il Grano non meno, che 1’ Orzo
,
e l’Avena,

somministra più copioso frutto a misura, che il terreno

è più netto dalle mal erbe, e cosi acconciamente rotto e

stritolato
,
che al tempo istesso

,
che facilita la germina-

zione delia pianta
,
e la dilatazione e moltiplicazione del-

le sue barbe, conserva quel grado di tenacità, che basti

per impedire I* evaporazione dei principi, nutritivi dei

Vegetabili
,
e per reggere e convenientemente sostenere

la Pianta medesima , Per la qual cosa ove si adottasse in

(a) Non si può dare prospna Agricoltura scn:^a una pro^

spera pastori-^ia per ragione degl’ ingrassi
,

dei lavori
,

e

delle buone ruote di raccolte
;
e questa perfetta non puh di/r

si mai
y

scn:^a l’uso dei prati artificiali di pih maniere ^ ~
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Sicilia la coltivazione dei sopra espressati bulbi
,
e gra-

naglie, il Grano potrebbe ntilmente seminarsi nei mede-

simi campi alquanto più di rado
,
che di presente non sì

fa
5

e lo stesso, anziché sopra stoppie o infruttìfere

Maggesi
,

si metterebbe o sopra legumi
,
o sopra patate

;

o sopra Granturco ,
o sopra altre simili piante

,
che non

impoveriscono ,
che pochissimo il terreno

,
e lo lasciano

così purgato dall* erbe parasite
,
e, senza essere troppo

sciolto, per tal modo friabile, che quindi se ne può spe”.

rare un abbondante raccolto ó di frumenti,© di biade di

ogni sorte.,

Noi ci rammarichiamo con ragione per la sterilità

degli anni, delle meteore, e delle stagioni disfavorevoli

air abbondante fruttificazione delle piante cereali
5

dob-

biamo però anche incolparne la poca saviezza dei nostri

Villici
,

li quali troppo di frequente mettono grano in

un medesimo terreno, e non preparano li campi secondo

le buone regole dell* arte 1* anno innanzi
,
che ve lo se-

minano , In Inghilterra le raccolte dei frumenti sono for-

se del doppio più copiose
,
che quelle di Sicilia

,
ancor-

aché i! suolo della Gran Brettagna sia meno ferace del

nostro 07) : e bendié di questo assegnare si potessero dif-

(a) il prodotto medio del Grano in Inghilterra si è tre

Q'jarters per acre
,

ossia presso a sedici salme nostre per

salma di teneno misura di Palermo : quello di Sicilia forse

non ammonta a otto salme per salma di terreno : noi dun^

que appena raccogliamo la metà di frumento di quello
,
chi

raccolgono gd Inglesi da una medesima estensione di terra, •

n



ferenti cagÌGnl
,
una delle principali però si è certamen--

te quella
,
che quei bravi

,
ed intelligenti Coltivatori per

lo più pongano grano nell’istesso campo ogni quattro an-

ni
,
e pressoché costantemente alla terra lo commettono

dopo Fave, o Piselli
,
o Patate, o Trifoglio, o Vecce,,

o altre piante y che poco esaurendo il fondo de* suoi

principi fertilizzanti
,

e fasciandolo nel giusto grado di

friabilità, relativamente al frumento, all’ orzo, all* Ave-

na
,
con buon dritto si denominano da loro miglioratrici

,

Ma di questo gravissimo argomento ci caderà me-

glio in acconcio il farne parola in altri ragionamenti
;

bastami per ora, cortesissimi Uditori , il farvi riflettere,

che col diminuire la seminazione del grano
,
e quella ac-

crescere dei Granturchi
,

delle Patate
,
e di somiglianti

"

altri vegetabili si aumenterebbe il lavoro dei Contadini,

e per la magia della circolazione il ben essere
,
e la co-

modità di ogni classe di Cittadini . E’ cosa indubitabile
,

che la gante addetta alla coltivazione della campagna no-

stra scarseggia, in più mesi dell’ anno di lavoro
,

e in

uno
,
o due ne manca quasi intieramente

;
il che ci som-

ministra sufficiente fondamento per credere, che la Sici-

lia nelle presenti circostante soprabbonda
,
anziché no

, di

popolazione, e che per la sua felicità non conviene in

conto alcuno promuoverne con mezzi straordinari 1* incre-

mento .
Quindi per migliorare Io stato dei Villici

,
e con-

seguentemente quello di ogni ceto di persone
,
importa

moltissimo il moltiplicare in questo Regno con utilità li
%

travagli campestri
;
e questo forse non si può in miglior

modo ottenere
,
che con far entrare nelle nostre ruote di



/accolte meno di frumento ,
e più delle soprannotate Pian-

te, che possono anche servire per il sostentamento dell*

umana generazione , Dappoiché nello stato presente della

nostra Agricoltura
,

all* eccezione dei tempi,, nei quali si

seminano, si sarchiano, si mietono, e si tritano nell* aia

li frumenti , nel rimanente dell* anno poco vi è da fare

nei terreni arabili
,
epperò languisce, e viene meno il tra*

vaglio degli Operai . All’ opposto
,
ove quelle negli stessi

terreni in buona quantità si coltivassero
,

s* impieghereb-

bero utilmente moltissime braccia nel seminarle
,
rincal«

zarle
,

ripulirle dalle mal erbe, raccoglierle
,
conservar-

le, e trasportarle
;
e così si aumenterebbe il lavoro dei

Contadini
,
e sarebbe in unte le stagioni più regolare, e

più abbondante ..

Da qualunque lato si consideri pertanto 1’ assunto

nostro, o da quello cioè dei mezzi più certi
,
e più co-

piosi del sostenimento della vita, o dall* altro degl* inte-

ressi deir Agricoltura
,
del Commercio, e dei Lavoranti,

sembrami evidente, che tra li miglioramenti
,

di cui è

capace T Economia rustica di Sicilia
,

uno dei più rlle^

vanti si è quello di coltivare meno frumento, e più di

queir erbe, che lasciano il terreno ottimamente disposto

a ricevere il Grano , e che per gli usi della Società al

medesimo con suffì ciente comodo si possono sostituire (a),

(a) Avendo nel corso dì questa Memoria fatto partìcolar

menzione delle Pat ate , e del Granturco detto da noi Fru^

mento d ’ India
,
crediamo conveniente di dar qui una brevìs^

sima notizia della Lro coltivazione ,
e dei loro usi

.

n 2,



100

Le ?.itdte vogliono terreni sciolti
,
ben lavorati

,
e stri--

tolati . il concio è necessario^ se 's* intende di aversene una

'larga prodwrtjone . Kei luoghi bassi e caldi si possono pian~

tare in Sicilia di Gennajo
,
negli altri di Febbrajo o di Mar-

tha sia in buche
^
sia in solchi f^tti con F aratro

^
e sempre

alla distan:^a una pianta dall altra di un buon palmo . Ter

il risparmio della semèn:^i conviene divìdere ogni Patata in

più pe'r^jeecti
,
purché ogrl uno ritenga uno o più occhi , si

puliscono dalle mal erbe
,

e si rincalcano quanto bisogna .

Possono disQtterrarsi suhitochè cascano le foglie
,

e li steli

inaridiscono : io le ho lasciate in terra sino ad Ottobre
,

e

le ho trovate sane e perfette . Si possono mescolate con fa^

fina di grano panicc^re ; se ne puh preparare differenti de-

licate vivande; ma la miglior maniera da consumarle il

^Popolo si è quella di mangiarle lesse
,

e condite con un po-

co di burro
,

o almeno di olio .

r • il Granturco e di due sortii il comune cioè
^

e quello

chiamato dai Lombardi Cinquantino
,
forse perchè matura in

poco più di cinquanta giorni , ^ma terreni friabili; e in

Sicilia
,
mancando il comodo dell* irrigacione

,
non riesce si-

curamente che in quelli naturalmente grassi e freschi , si

pianta di Primavera
,
e il Cinquantino assai più tardilo in

buche 0 in solchi fatti con /’ aratro: in Lombardia si semina

‘Come il Grano
,

e poi si dirada alla distanza una pianta

dall* altra di un palmo circa. Si rincal:ti^
,

e si sarchia co-

'me le Patate • Colla sua farina se ne fabbrica un pane
,

ebe

'preparato con le buone regole deh* arte riesce nutritivo e pia-

cevole al palato: il Popolo però non può forse meglio nutrir:

sene
,

che con farne delle sane
j

s gustosissime polente .
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le gravi spese nella coltivazione^ dei grani contro le buone

regole dell' arte ne rendono in Sicilia il prezzo pi^t

caro, che non dovrebbe essere.

Per quanto grande supporre si voglia la cupidigia
,
e !a

malizia degli Uomini , le cose nell’ ordinario corso del

commercio non possono valere più di quello, quanto ven-

ga a rimanere a’ Negozianti un discreto, e giusta guada-

gno. Dappoiché per esser caro un genere di qualsivoglia

sorte non basta
,
che così pretenda e voglia quegli

,
cbe

vende, ma si richiede di più la volontà ed il consentimen-

to deir altro, che lo compra : e conciossiacosaché le for-

ze
,
e r intenzione del primo, e del secondo sono in- una

cod fatta bisogna uguali e contrarie
,
addivenire in conto

Veruno non può, che lo stesso si barattasse ad un prezzo

tropP’ alto
,
ed irragionevole . La concorrenza inoltre

,
e

la gara dei Mercadanti, siccome altrove rimettemmo, raf-

frena e dentro propri limiti contiene le ingorde voglie

dei Mercadanti medesimi
,
e prezzi naturalmente appo-

ne alle cose
,
che si possono con verità mezzani

,
e con-

venevoli denominare
.
Quindi si vede

,
che le manifattu-

re sono sempre a miglior mercato a misura , che meno

vi si spende nel fabbricarle, E di fatti quella Nazione

le somministra con maggior vantaggio dei Consumatori^

che adopera in maggior copia
,
e con felice esito- mac-

chine
, e maniere

, le quali il travaglio per esse minora-.
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no e li necessarj capitali , Non può vender
,
che caro li

j avori suoi chiunq;iie vi dispensa molta fatica e denaro :

è questo nn indubitabile principio così per le Arti di o-

gni maniera
,
come per J* agricoltura

,
le cui produzioni

csaranno sempre più care
,
secondochè richiederanno più

spese per collivarsi
,
raccogliersi

, e mettersi in commer-

cio . Egli è dunque questo un altro rilevante motivo
,
per

cui il pane non vale tra noi a quel buon prezzo, che si

vorrebbe; voglio dire la troppo dispendiosa seminazione,

raccolta
,
e circolazione dei Grani

,
che

,
siccome m’ in-

gegnerò di dimostrare nel presente ragionamento
,

gravis-

simi danni arreca ai Coltivatori non solo, ma ben anche

ai Poveri
,
e allo Stato

.

Considerate primieramente
,

savi Georgofili
,
che la

più parte dei nostri frumenti alla terra si confidano do-

po maggesi nette ^ che nei dialetto del paese appelliamo*

ossia dopo di essersi lavorata più volte, senzachè sene fos-

se ricavata in tutto r,anno veruna produzione . Per il che

nello stabilir poi il prezzo del loro prodotto
,
non che

diiìalcar vi si devono le spese consuete delia loro annua

coltivazione
,
ma quelle di più

, ed assai considerabili

,

che fatte si sono un anno prima per preparare il suolo

al loro ricevimento
. Quandoché se alla sein inazione dei

Grani precedesse quella delle fave o di altri legumi
,
del-

le Patate ,
dei Granturchi

,
della Canape , del Trifoglio

,

delle Vecce , o di altre simili erbe
,

dal loro prodotto

niente altro per fissarne il valore" levar si dovrebbe, se

non quello
,
che si è erogato per seminarli

,
coltivarli

,

mieterli
,
batterli

, e ove bisogna trasportarli
,

per moti-



vo che ài tempo isiesso
,
che cotair piante dispongono nei-

la più acconcia maniera il terreno a ricevere il frumen-

to
,

se non rendono un netto guadagno
,
compensano per

lo meno tutto quello
,
che si è speso per la loro' coltura,

e il loro raccolto . D’ onde facilmente si comprende
,
che

chi semina frumento dopo piante baccelline
,
a foraggi

artificiali
,
o altri vegetabili

,
che lasciano la terra atta al-

la produzione dei Grani e delle Biade, spendendo meno,

può e deve venderlo più a buon mercato,- che quegli, JI

quale Io semina dopo sterili maggesi
,

e che per esse im-

piega più denaro
,
e travaglio jn questo ramo di campe-

stre economfa.

Non è punto difficile il calcolare
,
che ‘il maggesare

di presente in Sicilia una salma di terreno costa non

meno di once dieci: dappoiché le tre arature vagliono di

certo once sette , il fitto
,

il ripnlimento in Agosto dalle

spine , ed altro con la :jappa ,
e li solili aggravi del fon-

do di più maniere
,
ammontano senza dubio ad once

quattro
5

e da questa somma di once undici tutto al più

dedurre si può oncia una per la poca ^ba
,

che pasce-

re si può prima di Gennaio , e per quella anche di mi-

nor conto tramezzo ogni due lavorazioni . Supponen»-

do per tanto ; che una tale salma di terreno rendesse T

anno appresso dieci salme di frumento; è chiaro, che

lo stessa costar deve all* Agricoltore
,
e conseguentemen-

te al Popolo oncia una di più a salma
,
che quando fus-

se stato seminato dopo qualcheduna delle sopraddette pian-

te
,
che se non apportano- nnr utile diretto

,
non lasciano

per lo meno alcuna perdita' da compensarsi poi con la
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segncnte produzione. Sopra il quale gravissimo articolo

giova di riflettere , che se
,
come con qualche fondamen-

to si crede
,

1’ animo medio prodotto dei Grani di Sici-

lia giunge presso a due milioni di salme
,

il Regno no-

stro perderebbe (a) annualmente per la pratica degli ste-

rili novali circa cinque milioni di scudi con notabile

danno degli Agricoltori
,
e dei Consumatori

,
e per dir

tutto in una parola con considerabile scapito della ric-

chezza
,
e felicità nazionale

.

Ma in questo calcolo si è fatta una supposizione

4

che ammettere in conto alcuno non si può
,
considerato

che il Frumento produce di meno' dopo infruttifere mag-

•gesi
,

che dopo erbe
,

le quali pochissimo spossano la

terra , e sarchiare convenevolmente si possono ad ottima

preparazione del suolo per li Grani, che quindi vi si se-

mineranno , E veramente villico non vi c > il quale non

conosca per prova» che le ricolte di questi riescono sem-

pre più copiose sopra Fave, Piselli * Patate, Sulla, Ca-

nape, Veccie ,
'Trifogli ecc. , che sopra novali li meglio

fatti a regola, #d 'arte
;
^el che assegnare si possono mul-

tipllci ragioni ricavate dai fatti
,

e confermate dai più

saldi principi di Fisica vegetabile . Delle quali la prin-

cipale si è questa
,

che mediante la coltura delie piante

baccelline , o delle altre di simile natura, a vantaggio di

cquella , che quindi ne succede del Frumento, si distrug-

gono più compiutamente le mal erbe
,

che con le mag-

< (a) si dice perdeiebbe, perchè non tutti li grani nostri si

seminano sopra maggesi . .
> ;
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sfèdalmente in Slcllià

,
che facendosi uso di aratri

poco perfetti , e sforniti di orecchio, e di coltro; nel

maggesarsi • un campo » questo non si rompe intieramen-

te
,
e Je piante parasite del tutto non vi si sbarbano , e

non vi si sperperano
,

che al terzo lavoro . Di più lavo-

randosi Io stesso più volte in un anno» e nulla seminan-

dovisi
,
e perciò nudo rimanendo, e senza veruna difesa

specialmente contro la cocente sferza del sole
,
perder de- -

ve non poche di quelle preziose sostanze> che destinò la

natura alla nutrizione dei vegetabili
;

il quale inconve-

niente non può aver luogo quando il merìesimo al Gra-

no si prepara con li Legumi , li foraggi artificiali ecc.
,

'li quali con li loro spessi steli, e con le loro folte fron-

di impediscono in esso l’evaporazione di quelle fecon-

datrici panicene, che importa moltissimo nel seno suo

conservare . Con effetto noi sappiamo , che gl* ingrassi

di ogni sorte si esauriscono dei loro ' umori vegetativi
,

coir esporli senza schermo di alcuna maniera all* aria ,

e al sole
;
e l’ isiesso avviene alla terra

,
la quale guada-

gna più in feracità coll* ombra delle anzidette erbe pre^

paratrici dei Grani , che non perde nel dover loro som-

ministrare il conveniente alimento : e questo io dico per

rispondere a coloro
,
che obiettano contro questa fondai

mentale massima di pratica Agricoltura „ che egli è per

li novali > che la terra completamente riposando acquista

la maggior virtù produttiva, la quale sempre in èssa vien

nmno con qualunque si voglia coltivazione, per rincontro-

vonibile ragione, che ogni pianta» benché con diiTeren •

te proporzione
, sempre esaurisce il fondo

,
in cui cie-

o
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,
e fruttifica

,
dei suoi principi fertilizzanti „ (4) . Ol-

tredichè si reputa in oggi un assioma dai più bravi mae-

stri di Agricoltura, che per aversi dal Grano fertili rac^

colte, si richiede nel terreno una certa fermezza, o com-

pattezza) che vogliamo dire» senza la quale una tale pre-

ziosissima pianta cestisce poco
,

fa uno stelo debole , e

capace di essere buttato giù facilmente dalle piogge, ed

imperfettamente granisce : d* onde ognuno può convin-

cersi » che le Maggesi non si possono riputare una buo-

na preparazione alle piante cereali , come quelle , che

quasi sempre lasciano la terra troppo sciolta ^ e porosa
j

massime quando» come in questo Kegno, dietro ogni

lavoro con T aratro la medesima non si preme » e si

rassoda » come sempre far si deve > con pensanti cilin-

dri .

Finalmente le anzidette maggesi, lasciando il terre-

no smosso di soverchio, e stritolato, lo rendono più sot-

toposto ad essere dilavato » e del miglior terriccio im-

poverito dalle abbondanti » e violenti pioggie dell’ Au-

tunno , che quando lo stesso fasse stato a qualche pianta

coltivato: e questa circostanza, comunque sembri di pic-

colo momento ai poco istruiti nella campestre economia,

è della più seriosa importanza per la qualità del seguen-

te raccolto così del Frumento ,
come di ogni altro qua-

(u) Vi sono diversi esempi negli Annali di Agricoltura

del celebre romg
,

che il Frumenco ha prodotto meno dopo

piu anni di perfetto riposo
,

e di novali
,

che dopo Trifo^

glio di m anno
,

0 di altra somigliante pianta .
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lunque si sia vegetabile {a). Il Grano dtmqtie a pari cir-

cosfanze prova meglio dopo erbe 9 che non sfruttano , e

distruggono le mal erbe, che dopo novali: peronde il

bandir questi dalla campagna nostra, e di quelle sosti-

tuirvi la coltivazione
,

riputar si deve una delle capitali

riforme ,
che influir possano nel miglioramento della pa.

tria Agricoltura. Della qual cosa maggiormente ci con-

vinceremo richiamando alla memoria nostra quello
,
eh*

si è detto nella precedene Memoria
;

cioè che coli* abo-

lizione lodevolissima delle dispendiose maggesi, e coll*

introduzione nel sistema della nostra gran coltura di queU

le piante
,
che la terra al Frumento preparano

,
accresce-

re uiilissimamente si possono li capi deh’ umana nutri-

zione ,
le materie delle arti

,
il lavoro della povera gen-

te 9 e 1* interno
,

ed esterno commercio
;
e mediante li

prati artificiali condurre si può in migliore stato la pa:-

storizia 9 che somministrando li conci, ossia il padre del-

la fecondità 9 come gli chiama Golumella 9 definire con

{a) Se quel passo dì Virgilio Geor. I. i.

Illa seges demum votis respondet avari

Agricolae
,
bis quae solem

,
bis frigora sensit

,

Illius immensae ruperunt horrea messes

.

intender si deve
,
come sembra

,
che le maggesi sono alta^

mente da commendarsi come quelle
,

che cagionano le più

ubertose raccolte di Grano
,
possiamo inferirne

,
che li Ro»

mani in quei tempi
,

e particolarmente li Mantovani ave^

vano idee poco giuste delle più fondamentali massime di

pratica Agricoltura .

o z
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buon titolo si possono il principio di una ben intesa , e

ricca Affrico Itera .

Mentre però noi cotanto vituperiamo le infruttifere

e dispendiose maggesi>e lodiamo quelle piante
,
che in lo^

ro vece si possono con sommo profitto dei Coltivatori

,

e del Pubblico coltivare, ommettere non dobbiamo di

farci carico di quello
,
che da taluni si suole contro que--

ste nostre massime replicare . Dicono pertanto costoro ,

che comunque questi precetti sopra l’abolizione dei no-

vali^, e r introduzione della cultura dell’ erbe preparatri-

ci di qiTella del Grano possano essere in astratto lode-

volissimi , nel fatto però, almeno per la Sicilia, riguar-

dar si devono come speculazioni puramente teoretiche
,

che non si potranno giammai mandare ad esecuzione
5

perciocché essendo li poderi , o Mussarle in questo Re-

gno assai grandi , vi -vorrebbe un’ immensa copia di de-

naro
,
e di braccia per coltivare a legumi y a foraggi ec,

tutti quei terreni
,
che in ogni anno preparar si devono

alla seminazione del Frumento : oltredichè mancherebbe

il concime , che è ad un tal uopo assolutamente neces-

sario .

Quanto ali’ estensione dei poderi di Sicilia dico, che

gi’ istessi non sono così mostruosamente grandi ,' che com-

pariscono , per la ragione, che uno, il quale affitta jquat-

irocento, mille, duemila salme di terre, considerar non

si può come Agricoltore
,
ma bensì coloro

,
cui egli poi

in varie proporzioni le distribuisce, e che con effetto ne

seminano, e ne coltivano una discreta quantità.. Con

tutto questo non voglio negarcsche vi sono tra noi dei pò--
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cleri troppo grandi
,
per potersi ben praticare quanto sug- '

geriamo per i* abolizione delle Maggesi: ma questo è un

vizio della nostra rurale economia, e quindi dedurre non"

si può , che non si possono in vece dei novali prepara-

re li campi al Grano con la coltivazione di quell* erbe

,

bulbi, e radici, d* onde sperar può sommi vantaggi i’

Agricoltura
,
e la ricchezza nazionale (a )

,

Le braccia
,
come altrove ho accennato , non man--

'

cano in quest’isola per coltivare quelle piante , che bi-

sogna
,
anzi non di rado li Contadini sperimentano scar-

sezza
,
e talvolta carestia di lavoro

;
e benché si richieg-

ga un gran capitale per seminare, sarchiare, rincalzare,

e raccogliere tante produzioni
,
quante ve ne vogliono per

eliminare li novali dalla coltivazione dei nostri Frumen-

ti
,
r utile diretto , e molto più 1* indiretto, che quindi

se ne ricava
,
c cosi considerabile

,
che il Coltivatore dis-

togliere non si può dall’ adottare quello
,

che tutte le

buone regole della sua arte gli persuadono ad ogni mo--

do di dover praticare

.

L’obiezione della scarsezza, e penuria degl’ ingras-

si , confesso di essere assai più fondata
,

e ragionevole
,

che le precedenti, e tutte le altre, che si potessero met-

(a) In generale lì poderi troppo piccoli come da venti saU

me in giu
,
sono da biasimarsi

,
come quelli troppo grandi

da sessanta salme in su,; e dico in generalo, perchè le lO’^

calita
^

0 le circostan:^ possono rendere utili
,

e .lodevoli

quelli
,
che secondo questa propor-:eiione sarebbero o troppo , o

poco estesi .
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fere innanzi : e veramente legumi
,
prati

,
e simili senza

concio di rado producono convenevolmente
,

e dispon-

gono al Grano opportunamente il terreno . Ma perchè

fion possiamo noi impiegar la nostra industria
, come li

più intelligenti esteri Coltivatori
,

nel raccattare ingrassi

dai tre regni della natura, e sopra tutto dall* animale, e

dal vegetabile? Perche non parchiamo le pecore, non

facciamo dei sovesci
, non raccogliamo gli spurghi

,
e la

belletta dei fossi, delle vascke
,
dei bunji

,
e dei torren-

ti ecc. ? Perchè non facciamo ^ati artificiali
,
e manten-

gbiamo numerosi bestiami alle stalle
,

che sono il gran

mezzo per procacciarsi copiosissimi ingrassi ? Son per-

suaso
,

che nell* attuale stato della nostra agricoltura noi

non possiamo avere molta copia di conci
;
ma io non

pretendo ,
che ad un tratto debbano convertirsi le nostre

lium-erose annue maggesi in campi fruttiferi di piante ba-

celline
,
pratensi ,

o altre di somigliante spezie ; affermo

solo, e sostengo, che le stesse debbano per 'gradi rimo-

versi dal sistema della nostra campestre economia
,
a mi-

sura
,
che, moltiplicando li bestiami

,
e li foraggi

,
o con

altri efficaci mezzi
,

si procureranno gli Agricoltori più

ingrassi ;
fintantoché verranno le medesime del tutto sop-

presse, e li Coltivatóri ne ritrarranno un compiuto van-

taggio nell'aumento del prodotto netto, e il popolo nel

ininoramento del prezzo del pane . .

Ma non sono le sole maggesi
,

che la coltura ,
e il

valore rincarano dei nostri Frumenti
,
perocché vi contri-

buisce ancora 1* imperfezione delle altre agrarie faccende

relative alla loro coltivazione ,
a confinciare dalla semi-
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nazione ,

sino a tanto che si panizzano ^ o si mettono in

commercio (e) . E primo noi ricopriamo la semenza de!

grano non meno» che di ogni altra pianta, e stritoliamo

le zolle, e pareggiamo il terreno coir marre
,

e zappe,

che vanno dietro all'aratro; per far che vi vuole non me-

no di quattro scucii per salma . Altrove si fa questo coll*

Erpice, e col Cilindro, e la spesa potrà ammontare a

pochi tari per salma
,
e il lavoro di miglior qualità rie-

sce
;
perche con cosi fatti istromenti

,
tirati da uno o due

buoi, o cavalli, il suolo si polverizza, e si uguaglia, e si

netta meglio dalle radici delle mal erbe ec.
,
che con

macchine mosse a braccio di qualunque si voglia manie-

ra (^) .

Un aratro con due orecchi fa tramezzo li campì se-

(a) la mancafi^^a di chiusure
,

di buone ruote di raccoL

te
,

di prati artificiali
,

di stalle per li bestiami ecc, ren-

dono anche piu dispendiosa
,

che essa non dovrebbe la coU

tiva^ione dei nostri Grani ,* ina noi ci riserbtamo a parlar-

ne in altro luogo
,
quando particolarmente faremo parola del--

la generale rurale Economia di Sicilia .

(b) Quando il terreno è un poco umido, le malerbe, sveU
te dall aratro

,
e dalla :^appa

,
attaccano facilmente : V Erpi^

ce però co suoi denti le porta via fuori del campo . /)/ piii

l Erpice toghe anche via non poche loro radici
,

e così im*
pedisce

,
che quindi germogliassero quelle

,
che anche per bar-

be si moltiplicano
,

il che non possono f^r mai gh' aratri^
e It con U maggiore diligenza, ed avvedimento mà-
^^ggicite ,
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minati e sollecitamente
,
e perfettamente li necessari sol'»

chi di scolo, che da^noi non altrimenti si fanno
,
che

•con le zappe: e quantunque la spesa di un tal lavo^

jo possa essere per alcuni terreni di picciolissima conse-

guenza
,

per alcuni altri però, e segnatamente per gli

umidi, e gli argillacei è di tale importanza, che il com-

piersi con la forza piuttosto delle bestie
, che con quel-

la degli Uòmini forma un oggetto cpnsìderabile di rispar-

mio ,

Nelle campagne ben coltivate di Europa li Sgrani

•non si sarchiano, e non si puliscono pressoché mai dal-

le mal erbe; e all’ opposto in Sicilia così fatte rurali

faccende sono quasi sempre di assoluta necessità. Nè que-

sta differente pratica nasce da differenti locali circcsìan-

ze
,
ma da difetto d’intelligenza, e d’industria nei no-

stri Agricoltori . Dappoiché dove li grani si seminano in

terreni ben rotti
,

re polverizzati da aratri armati di un

acconcio vomere
,
di un coltro

,
e di un orecchio

,
ap-

pianati
^ e rendati uguali dall’ E'*pice, e dal Cilindro

^

e dopo piante, nella coltivazione delle quali si sperpera-

no le piante parasite
,

le sarchiature durante la vegeta-

•zione del frumento si rendono affatto inutili; Non c co-

sì però in Sicilia
,
che si mettono li grani o sopra mag>

gesi
,
o sopra erba naturale

,
o sopra Granmarzolo

,
che

per motivo di cattivi aratri restano li campi dopo la se-

minazione in alcune parti sodi
,

e in altre assai superfi-

cialmente lavorati, e che non si conosce i’ uso degli Er-

pici
,
e dei Cilindri ,

perdio che rimangóno in valli
,

e

monti » ossia coperti da sconcie
,

e nccive ineguagliafl-
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-zeia)': queste ragioni le zappature , 'osa rcVi a tu re dei

frumenti sono presso di noi per ordinario indispensabili^

altrimenti correrebbero essi spesso rischio di essere sof-

focati dalle mal erbe, di non crescere lietamente, e di

non granire, e ben fruttificare.

Un lavoro con aratri' ben costruiti vale 'quanto tre

fatti coi nostri poco perfetti
, e sforniti di buon vome-

re
,

dì coltro
,
e di orecchio : in oltre due buoi di buo-

na razza, e convenevolmente nudrtti
,
e governati tirano

l’aratro, come in piu parti di Europa, tutta la'giorna-

'ta
;
e a tal uopo ve ne abbisogiiano tra noi quattro , e

anche cinque, perchè non scelti di una pregevole spezie,

e non alimentati con sani
,
e siistanzievoli foraggi . Per

de quali cose è indubitabile, che debbano accrescersi le

spese della coltura dei nostri frumenti
,
ed rnsieme au-

mentar debbano di prezzo li frumenti medesimi

.

Non ignoro quello
,
che si oppone dai poco versati

meli* agraria scienza a queste nostre dottrine: cioè, che

aratri con orecchi. Erpici
,
Cilindri ecc. saranno mac-

chine belle e buone per le campagne di altri paesi, ma
non già per quelle di Sicilia, "le quali essendo sassose, e

ripide non permettono, che le stesse si adoprassero ; -e

che due buoi comunque scelti tra Ji più perfetti, ed ot-

timamente mantenuti reggere non possono in questo Re-

(a) Le bucìmtre
^

che lasciano nel campi le zj^ppe al ri-

coprimento della sementa
,
facendo ristagnar i* acqua spesso

0 ammazz^^^ ì
® ^^^dono languida la vegetazione delle te-

nere piante del Grano .

r



gjio alla fatica di un- imiero' glcii'uo
,

per motivo * delle

terre forti^^ e compatte, che per tutto vi abbondano.

Accordo j
che vi siano nell’ Isola nostra terreni erti, e

molto sassosi
,
ma una buona parte ve n’ha, che tali non

sono 9 e che si possono benissimo erpicare
, e lavorare

j,

e comprimere con gl’istessi Erpici, Aratri, e Cilindri,

che si fa uso in Inghilterra
,
in Francia

,
nelle Fiandre

,

3n Lombardia» ed altrove. Tutti quasi li siti
, che arare

si possono col nostro comune aratolo
,
non escludono li

lavori con così, fatte, macchine . Similmente non niego,

che si rinvengano nelle campagne nostre tenerli umidi ^

ed argillosi
;
ma ardisco di sostenere

,
che ali’ ingrosso nè

più nè meno ve se ne incontrano, che in quelle regioni

di Europa ,
ove con un pajo di. buoi attaccati ad aratri

,

che si appellano pesanti e complicatissimi
,
.si ara,, e si

rampe compiutamente, e a bastante profondità da due.-

a tre tumoli di terra (a)

.

La messe è ovunque la faccenda ,. che è al Villico di-

maggior travaglio
,
e spesa cagione nella coltivazione del

Grano
;

Q non è da dubitarsi , che in questa potremmo^

noi non poco risparmiare, se la falciatura > la battitura...

e il trasporto si facesse nella nostra campagna colle giu-

(a) Essendo tutti li terreni coltmabili quanto alle terre

elementari
,
quasi solamente composti eli allumine , di caL

se
^
di selce

, è piu che verisimik ^ che in uno Stato sufflè

cientemtnte grande come la Sicilia debba rinvenirsi ogni

maniera di terreni ycome in ogni altro di considerabile esten^

sione •
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ste, e h>devoIi regole della rurale economia. Io non pre-

tendo ,
che' li frumenti tagliar sempre si dovessero

,
come

FOrzo ,

'TAvena
,

le Fave., e simili con la Fienaia, me-

diante là quale un nomo falcia in un giorno tanta erba,

che quattro con le piccole falci : anzi son di parere
,
che

alFeccezione di straordinarie circostanze di bisogno, non

se ne debba far uso
,

per paura
,

che alle scòsse di un

tale Stromento non sgasciassero le granella dalle 'capsule,

e non se ne perdesse una considerabile quantità . Sono

però di avviso, che qualche anno
,
e in qualche luogo,

che vi fosse un urgente bisogno di compiere presto la

messe, siccome talvolta si pratica in Francia, in Inghil-

terra, e in altri paesi » si potesse utilmente adoperare ^

e che in ogni caso li nostri Contadini valere si doves-

sero di falci più grandi, e più arcate, con lame muni-

te di dentini più spessi^ ed acuti, e generalmente più

taglienti
,
e meglio tempei^te* di quelle

,
delle quali pex

ordinario si soglion servire (a) .

'La più parte degli Agricoltori dì Europa credono

lermameme, che sia di maggior costo il tritare il Grano

co' buoi, 0 co'cavalli j^che il batterlo in casa col coreg-

giato; e veramente un uomo con questo può battere in

un giorno
,
e rendere atti al mercato circa dodici turno-

li di frumento, per il che a tal uopo appena si richie-

(a) Ho fatto mkttt Grano ad m Contadino nella Campai

gna di ?al$rmo con una falce Inglese costruita sopra questi

principi.* e mi son convinto y' che con 'essa faticando meno

tagliava piu Grano
,
che con la nostra .

p 2



de Jar spesa di tari tre di nostra- moneta : quando ve ne*

vuolej qualche volta il doppio per tritarne con gli aninia-

]i » e ripulirne la medesima quantità (a), E quantunque

si potesse replicare
,

che gli edifiz.j a quest’ effetto ne-

cessari formano un oggetto di dispendio, considerabile

,

tuttavia si può rispondere, che quest’ inconveniente è pie-

namente contraccambiato dall’ utile,, che si ricava dal.

mettere il Grano subito segato al coperto dalle ingiurie

deile piogge del sole (l>)
y

degl’insetti ec.
,

e dall’ ef-

fettuare questa importantissima faccenda
,
non già nel

sollione 5 e all’ aria aperta, ma sotto un tetto, e agiata-

mente, e con buona pubblica, e privata- enonoinia, iii'

quei tempi, che li Contadini non possono, per la stagio-

ne travagliar alla campagna , o per qualunque motivo^

scarseggiano di lavoro . Ma io non voglio di presente.

(a) Ho qualche esempio
,
che ma, salmOr di Grano per tri-

tarsi
,

e, mettersi dentro è costata dodici tari e pià .

(b) il sole prosciugando y ed esaurendo minora la quanti-

tà del Grano
,
che vi è esposto

,
piu che non si pensa : per

persuadersene col fatto, si pesi un fascio di frumento^ prima

-e. dopo una 0 più settimane
y

che vi ha operato la sferra

del medesimo, il signor Beneficiale Francesco Falmeri mi as-

sicurò y che essendosi un anno lasciati da lui li fasci y
o co^

vani del Grano aW aria sen^^a verun riparo
,

li primi ren-

dettero 27. sa Irne per mille
,
gli altri via via meno

,
e gli

ultimi appena 17. 0 16, V ammontarli a guisa di pagliaio

minora V inconveniente
y ma non h toglie come il metterli

dentro nelle grangia

.
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proporre a> miei Concittadini coltivatori una novità
,
d*

cui non posso per ora dimostrar loro' com evidenti cal-

coli di paragone: r incontrastabile^ utilità, e di cui 1* abi-

to
,
e le circostanze ‘ ne rendono difbcile^^ f introduzione

nella nostra campagna . I^eppure pretendo
,
che per bat-

tere il Grano
,
TOrzo, le Fave, e- simili., da loro si a-

doperasse alcuno di quei molini recentemente inventati

in Inghilterra
,

li quali mossi ^ dalla ' forza dell* uomo
,
o

da. quella, delle, bestie
,

si assicura, che facciano compie-'

temente questo lavoro' sodecitissimamente
,
e con sommo

risparmio di travaglio ,
e di spesa (a) . Ma concepire non

so > perchè non si adottino
,

e comuni fra nob non di-

vengano' li vaglL adoperati in piu^ contrade di Europa >

che appellare; si. possono, a venta mi§^cide
\
con li quali

!©• minute paglie
,
ed? ogni altra, estranea; materia presta-

mente, ed economicamente separare si possono dalle gra^

nella dei fruraenio
,
e di ogni altra biada (b) •

(a) Arturo Young^ vide una di questi molini nella Fattoi

ria del Duca di Bedford ,
che con la foY^^a di quattro cavaU

li
,

e coW opera di tre uomini
^

e. tre raga:^^i battè compin^

tamente in quindici minuti una^ salma ..nostrale ' di Grano .

Questa macchina- è costruita, in modo
,
che la. medesima fo-^

ten:^a ne fa muovere al tempo istesso due- altre ^
una., cioi

per macinare il Grano
,

e l' altra per burattare la farina .

Annals cf Agric. ec, V. 39. pag. 401»

(b) il Trincipe di Belmonte adorno di cospicui talenti
,

e

delle vose patrie^ amantissimo è stato il primo ad adoperare

questa macchina
,

e cm buon successo per il riso . Jl Barone
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Potrei far parola di altri difetti della nostra coltl-

'vaziorte dei "Grani , che necessariamente a danno del puh-

lalico gli rincarano e mi basta
,
avanti di conchiudere il

mio ragionamento
j
di accennare PariicoIo rilevantissimo

dei trasporti

.

Egli è a schiena "di mub> che con notabi-

le spesa si portano più coaianeinente Uai campi li co-

Toni all* Aia : li carri a tale oggetto sono affatto scono,

scinti, e per sino delle tregge, dette straule nel nostro

dialetto
,

si fa assai minor uso
,

che non si dovrebbe *

ta vergognosa mancanza poi delle strade carroz?zabili (oh

I>iot di (jnella impareggiabile invenzione deir arte, sen-

za' la q;nale una nazione q;aalnnque non puà esser mai

lieca

e

riterrà sempre del barbaro ) fa non di radoy

che li raccolti frumenti si recassero dalla 'campagna alle

città , e luoghi di consumazione con la metà più di spesa

,

che quando a questo fine si adoperassero macchine tira-

le da cavalli, o da buoi, E quesfeccesso di spesa per

il trasporto del Grano non meno
,
che "quello per le air

tre imperfette pratiche dì coltivazione, cader deve a ca-

TÌco non che del produttore che del consumatore La

fossa, dice il proverbio toscano
,
ha da uscir dal campo,,.

E il Coltivatore non può vendere al popolo, che a mi-

sura /che egli compera dalla terra con la sua industria )

col suo travaglio, e co’ suoi capitali .

Talmeri hmn cittadino , ed intelligente Ugmottio nt fari

qtiesfannQ m per il Grano nell"
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Iji sementa influisce essa sopra la qualità delle raccolte
,

e a pre:exi dei Grani di Sicilia ì

annunziare il tema di questo mio ragionamentO j

,

]5en si può sospettare, che io mi proponga di trattare

una materia involta in cotali dubbi
,
e difficoltà

,
che non -

si possono di leggieri pienamente rimovere. La faccenda,

va così
,
cortesi Georgofili

;
e mal non si appone chiun-

q^ue di voi
,

nel cui animo è nata una cosi fatta sospi--

zione . Dappoiché intendo di favellare,. e di discutere li,

seguenti rilevantissimi oggetti : la degenerazione delle se-

Euenti ha essa cagionato se non in tutto,, almeno in par-

te le cattive raccolte dei Grani, che hanno travagliato >

il nostro Regno in questi ultimi anni ? egli espedien-

te, o necessario per aver più feraci raccolte T abbando-

nare le antiche
, . e coltivare novelle sorti di frumenti ?

Di quali difetti nella scelta delle semenze di questi .si

possono rimproverare li nostri' Agricoltori , e per li qua-

li ne riesce poi meno copiosa la produzione? ' Li quali'

quesiti , come ognun vede
^
che alquanto versato sia nel-

la pratica Agricoltura, e nella Fisiologia vegetabile ^ so-

no in alcuni punti talmente spinosi , ed oscuri ,
,che in-

cile cosa non è il rispondervi in una-r soddisfacente ,
e-

compleia maniera . Della qual cosa certamente maravi-

gliar non ci dobbiamo
,
considerando che non ostante

le fatiche, e gii sforzi dei piè sublimi , av-yenturosà?



Geni, la graiicV òpera della vegetaxlone talcml artico

li è un intricato soggetto per il Filosofo naturale-, e in

lakni altri ancora un profondo
,

e tenebroso mistero ;

Non pertanto io mi accingo stamane allo scioglimento

degli anzidetti curiosi
,

ed importanti problemi animo-

samente
,
e senza' timore di doverne riportare biasimo s

per motivo che non metterò innanzi sopra 1* assunto, che

opinioni certe
,
probabili

,
o dubie , secondochè ingenua-

mente mi sembrerà, e la natura dell’ argomento,- e li lu-

mi dei tempi richiederanno. Avrò poi sempre l’animo

•aperto, e dispostissimo a qualunque persuasione in con-

trario
,
per la giustissima massima, che-tanto apprezzar

si devono li sentimenti degli altri non meno, che b pro-

pri ,
quanto vagliono le ragioni

,
con le .quali si possono

sostenere .

^ Per cominciar ordinatamente dal primo argomento

della nostra Memoria- dico francamente
,
che non credo

impossibile, che li semi di ogni sorte, e anche quelli dei

Grani degenerino per modo da somministrar poi
,
semi-

nati , meno pregevoli
,
e abbondanti raccolte . Gli anti-

thi conobbero questa verità » e Virgilio ne parla come

di un fatto :

- Fidi lecta diu ('dice égli parlando " dei semi ) mnlta

spectata labore

Degenerare tamen

,

Verso la metà deb secolo passato vi

furono in più parti di Europa aspre scarsezze di fru-

menti per parecchi anni consecutivi in sequela di non

interrotti' sterili ricolti : è Saussure in una eruditissima



Memona (a) annunciò allora
,
e sostenne

,
che questi era*

no avvenuti per il tralignamento delle sementi
, cagiona*

to da forti
,
e straordinari freddi : e propose per rime-

diarvi di doversi le medesime cambiare con farne veni-

re delle novelle sempre da paesi più meridionali , Senza

le quali testimonianze
,
e molte altre

,
che tralascio qui

di recare per ragion di brevità
,

la giornaliera esperien-

za ci ammaestra . che le piante per digerenti cagioni pos-

sono per così fatta maniera deteriorare, da perdere la

pristina forza
,
e vigore necessario per rendere frutta co-

piose 9 e perfette come prima

.

Non si può addurre un esempio concludente
,

che

una Specie di vegetabili siasi allontanata dalla sua primitiva

natura sino a quel segno da trasmutarsi in un* altra Spc^,

eie e* favole, e novelle riputar si devono le dicerie del

volgo, e dei poco istruiti Scrittori, che il grano per non

so quali influenze
,

e circostanze possa convertirsi in una

qualche altra gramigna
,
e questa vicendevolmente in gra-

no. Quello, che fu frumento una volta, sarà frumento sem-

pre
j

le distinzioni specifiche sono inalterabili
,

perchè

fondate sopra la primordiale struttura organica della pian-

ta
,
per onde le ora dette mostruose metamorfosi delle

specie sono come false > e ridicole riprovate dalla Filo-

sofia Botanica
,

la quale per li fatti
,
e T analogia unica-

mente ammette, che dalla fecondazione del germe dima

vegetabile operata dal polline di un altro di diversa spe-

(a) Questa importante operetta si trova nella scelta pri^

vata Libreria di Filosofia Hat^ale di S, M*
q



ni
1

eie può generarsi una nov^eìla specie di vegetabili capace

di riprodursi
,

e di perpetuarsi (a) .

Quello pero
,
che si dice delle Specie

,
affermare in

conto veruno non si può delle Farietà . Le distinzioni di

queste sono al contrario non di rado sottoposte a nota-

bili alterazioni : così che la grandezza
,

il tempo della

fio ri gìone
,

il colore, T odore, il sapore, la virtù, e gli

usi
,

la durata, la pubescenza ecc. possono per il suolo,

il clima, r esposizione
,

la coltivazione, le stagioni, ii

mescolamento delle polveri seminali ecc. sofferire dei

considerabili cambiamenti
,

che quantunque appellar si

potessero accidentali (ò) talvolta
y
ed in alcune circostan-

si riproducono
,

e si conservano
,

ed allora formano

delle piante per uno
,
o più titoli novelle » e le quali si

riguardano Agricoltore come vere specie. In questo

modo concepire, e spiegare possiamo f origine dei tanti

Peri, Meli, Plichi, Gllieggl > Viti, Lattughe, Fave, Fru-

(a) Le specie ibride nelle piante si riproducono : non è

così negli animali almeno per le presenti cogni‘:rjoni d’ Isto^

ria Naturale . Si l^gg^ ri questo proposito V eccellente Dìs^

sertagione di Linneo coronata nel i-j6o dall*Accademia di

Tietroburgo .

(b) Li caratteri delle specie mettono capo nella natura del .

germe
y

quelli delle Varietà dipendono però dalle modifica-

zioni
,
che nello svilupparsi ricevono gli stami della primis

tlva pianticinay dalla qualità dei sughi nutritivi
y
dalle im-

pressioni dentaria, dalla quantità del calorico ecc. Sono quin-

di costanti li primi
j

alterabili li secondi

,
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menti

,
e generalmente dell* immenso numero « che co-

nosciamo
5
delle varietà di una medesima specie

5 avven-

nero cioè nella primitiva pianta di tempo in tempo, e

ora per una cagione
,
e ora per un’ altra » delle mutazio-

ni non essenziali
,
ma costanti sino ad m certo grado

;
e

quindi tratto tratto nacquero dei vegetabili nuovi per al-

cuni rapporti
,

dei quali quantunque faccia poco conto

il Botanico
, interessano però moltissimo al Coltivato*

re (a)

.

Stabiliti questi principi, se la quantità dei fiori, 1®

allegare del lauto » la robustezza , e la poca disposizio-

ne a contrarre certe malattie sono
,
come nessuno può

dubitarne
,
proprietà variabili dei grani

5
se queste alte-

rate in peggio si possono conservare, e trasmettere a

quelli
,

che da loro avranno nascimento
;
mi par cosa

chiarissima
,
che li frumenti di Sicilia abbiano potuto de-

generare sino a quel punto da produrre quelle poco fe-

(a) £’ incontrastabile
,

che talune altera^joni
,

che acca-^

dono in alcune piante
,
non sono pissaggiere

,
ma si tras^

fondono con bastante costan:^a in quelle
,

che quindi dalle

medesime si sviluppano : e perchè tali altera:^ioni possono

renderle piu 0 meno pregevoli per V oggetto onde si semi^

, nano
,
0 si piantano

,
l\Àgricoltore far deve di queste Fa-

rietà quel caso
,
che non ne fi il Botanico . Una pera sugo^

sa :^uccherina di gentil colore con buccia sottile
,

compara*

ta con le altre pere forma un oggetto poco significante per

il Botanico, riscuote però, e fissa tutta Vattent^ione delF in*

dustrioso
,
ed avaro Agricoltore .

q z
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Ilei raccolte di una tale derrata
,

che ha questo Regno

311 questi ultimi tempi sperimentato .

Bla è essa accaduta da pochi anni in qua una così

fatta infausta degenerazione dei nostri Grani
,
che abbia-

mo come possibile dimostrata ? Non ostante qualche con-

gettura in contrario, a me sembra doversi a questo ne-

gativamente rispondere, e per le seguenti ragioni. E pri-

mo essendo cominciate le nostre scarse raccolte dei gra-

ni propriamente dal 1799, non mi par probabile, che

311 uno , due
,
o tre anni siasi verificato il tralignamento

delle loro sementi . Le razze degli animali degenerano

per gradi, e sempre dopo un tempo considerabile: T i-

stesso è dei vegetabili
,

li quali non tralignano mai 'co-

me ad un tratto
,
ma via via

,
e dopo un corso di anni

bastantemente lungo „ Non si può rivocare indubio, di-

ce Senebier (Physiologie Vegetale t. iv. p. 3V-1-) una spe-

cie di degenerazione
,
che succede poco a poco nelle pian-

te : il tempo però sembra di alterare maggiormente la

loro supeificie, li loro colori ec.
,

che la loro forma,,.

In cento
,

in cinquanta
,

in venti anni potrà forse una

sorte di frumento perdere gradatamente la sua pristina

robustezza ,
e virtù produttrice

,
ma non è verisiniile

,

che in meno di un lustro V abbiano perduta tutte o qua-

si tutte le copiose soni ,
che conosciamo , e seminiamo

in quest’ Isola

.

Di più se li nostri Grani hanno malavventurosamen-

te degenerato nella potcn:^u dì pYoduYYC abbonduntcntcntc ,

perchè non hanno ugualmente degenerato negli steli, nelle

fiondi
,
nelle spighe ecc. quanto alla grossezza , alla gran-



dezza, al colore, e ad altre somiglianti egualità? Gl' i--*

stessi per esperienza sono stati in erba negli anni pros-

simamente trascorsi
,

quali furono in epoche a questa

molto anteriori t e però se non hanno sofferto cambia-

mento sensibile nel tempo di cui si parla in tutte le al-

tre loro parti, probabile non è, che sofferto T abbiano

nella naturale primiera disposizione di rendere semi in

copia , e di una eccellente condizione

,

In oltre la sterilità nel prodotto è stata comune ne-'

gli ultimi quattro anni non che al Frumento, ma alTOr-

zo, ali' Avena, ai Legami
,
ed altri non pochi vegetabi-

li di diiferente maniera r diremo dunque appoggiati in

qualche modo al principio, le medesime cagioni prodaco-^

no li medesimi effetti
y
che in un così corto spazio di tem-

po sia tralignata una buona parte dei nostri vegetabili,

ed in essi venuta sia meno T antica forza, e vigore ne-

cessario per somministrare abbondanti
,

e pregevoli rac-

colte ? Questa supposizione
,
come ognun vede

,
ha un

non so che dell' inverisimile
,

anzi del mostruoso, e la

medesima cosa dir si deve relativamente alla supposta de-

generazione dei Grani .

Sopra di che io vò più innanzi e dico
,
che sicco-

me le infelici ultime raccolte dei frumenti sono avve-

nute
,
come in altro luogo osservammo, non solo in Si-

cilia, ma anche nella maggior parte dei paesi di Euro-

pa; quando pur fusse vero, che un male cotanto gravo-

so avesse avuto luogo da noi per ragion del tralignamen-

to delle loro sementi
,

dalla medesima sorgente dovreb-

be con qualche buon fondamento ripetersi una così fatta
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calamità, che hanno contemporaneamente prorato Tlta-

Jia
,

i’ Inghilterra > e tante altre Nazioni. Questo però al-

trove non è stato da alcuno neppure sospettato
,

e non

,pare doversi ammettere una causa
,
ed un ejTeito , cotanto

generale
5
perlochè la poca ubertà delle raccolte frumen-

tacee nell’ anzidetto periodo di tempo, così in Sicilia,

come nelle altre contrade sembra di non potersi alla de-

generazione dei semi attribuire.

‘Finalmente esso è un principio certissimo di buona

^Logica
,
che nell* assegnar le cagioni dei naturali eifetti

ricorrere non si debba alle occulte, quando per le ap^

parenti si possono li medesimi compiiuamente spiegare.

Per la qual cosa potendosi benissimo render ragione del-

le sopra specificate cattive raccolte dei Grani con V in-

fluenza dei tempi
,
e delle stagioni contrarie alla perfet-

ta loro granigione, non veggo perchè a tal uopo abbia a

iiieuersi innanzi il tralignamento della semenza, che per-

sona alcuna non ha ancor veduto, e molto meno dimo-

strato . Se uno per caso morisse colpito da un fulmine

,

non sarebbe cosa alquanto strana il voler attribuire la di

lui morte
,
anziché a questa spaventevole meteora

,
ad

im vizio organico del corpo contratto per la via della ge-

nerazione ? E non è ugualmente poco ragionevole V an-

dar cercando non so quali difetti e vizi nei germi per

spiegare T infelice ricolto dello scorso anno 1802., quan-

do a mezzo Aprile vi furono copiose acque per più ‘Set-

timane , e nevi, e gragnuole come di Gennaio
;

quando

Ja fine delTistesso mese
,
e il cominciamento di Maggio

fu umidissimo, ed assai freddo per la stagione
j
quando
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precedettero la matuntà delle Biade forti scirocchi
,

e

quel che è più nella settimana di Pentecoste vi furono

per più giorni afe insopportabili ? Pochissimi furono li

frumenti
,
che in quest' anno si tagliarono esenti di

gine
^
che risina è dai nostri Contadini denominata; e

non Bastarono cotante stravanze delle stagioni per appor-

tare nei nostri frurnejiti una così” crudele, e desolatrice

malattia, che doBbiamo supporre alterazioni organiche,

che alla medesima gli rendeitero sottoposti?

Se dunque verisimile non è che li grani di questo

Regno sianó degenerati
,

e perduto abbiano la pristina

forza
,
e robustezza

,
che si richiede per ottenersene una

copiosa produzione; possiamo quindi conchiudere, che

necessario non è di cambiar le loro sementi, o di farne

venire delle nuove da stranieri paesi . Di fatti la nostra

Istoria
,

e quella degli altri popoli ci- presenta esempi

non molto rari di più raccolti di frumenti 1* uno dopo

r altro infelici : ed in nessun caso si è ovunque speri-

mentato indispensabile
,
o espediente il seminarne quelle

sorti, che per T innanzi non si seminavano: anzi in ta-

li circostanze senza innovar nulla nelle solite specie dei

grani si è veduta ricomparire la consueta uberià
,
ed ab-

bondanza col ritorno delle stagioni
,

e dei tempi propi-

zi alla buona vegetazione
,

ed intera granigione delle

piante cereali . Non pertanto io son lontano dal soste-

nere la volgare opinione
,
che sia inutile cioè

,
o perico-

loso il far prova nella campagna nostra di semenze no-

velle di grani per l’oggetto gravissimo di raccoglierne di

più
,
e di migliorarne la qualità . All* oppòsto son per-



suaso
,
che cotali esperlaienti lodevolissimi sareJjbero » e

potrebbero mìscire di sommo vantaggio per 1* agricoltu-

ra nazionale. E i. piccolo quanto si voglia credere, che

sia il dubio sopra il tralignamento dei frumenti nostra-

li
,
giova sempre di ri moverlo totalmente con coltivarne

-dei nuovi
,

ossia con adattati esperimenii di paragone .

2 . Senza negare
,

che li nostri grani siano per natura

bastantemente pregevoli
,

è temerario il supporre
,
che in

altri luoghi rinvenire non se ne possano dei migliori
,
e

che per conseguenza non convenga d* introdurne tra noi

la seminazione. 3. Quando pure si concedesse, che li

nostri grani superassero in bontà quelli delle altre con-

iiade, dire positivamente non si può, che questi coltiva-

ti nei campi nostri provare non potessero meglio di quel-

li
,
che di presente cohiviamo . Si sa

,
che alcuni vege-

tabili trapiantati da un luogo ad un altro migliorano
,
e

così è avvenuto alle vili, e alle canne da zucchero tras-

j)ortate Je prime dalla Borgogna al Capo eli Buona Spe-

ranza
,
e le ultime .dalla Sicilia ali’ Indie Occidentali: si

può egli dunque affermare positivamente
,
che li Grani

trasferendosi in siti nuovi perfezionare non si potessero a

segno da vincere in. bontà quelli della medesima specie

ivi per r addietro conosciuti ? Li fatti sembrano d’ indi-

carci tutto il contrario: cosi alcuni ulivi, che in qualche

cantone della Francia sono poco buoni si sperimentano

alTopposto eccellenti in qualche altro, cantone (.t) : simili

(a) si fa poe^o conto a Montpellier deW Ulivo Ferdale per

gualità dell* olio
j

t;ÌK somministra : aW opposto a Bet^iers



èsempj non mancano per altre piante di dli^erente sor-

te; e mi sembra assai probabile, che taluni frumenti

della Francia, dell* Italia, della Spagna ec. ancorché ora

inferiori per qualità ai nostri potessero riuscire rnigliori

dei nostri
,
quando nel nostro suolo

,
e sotto il nostro»

cielo si coltivassero . E* da riflettersi in ultimo luogo

,

che la terra per somministrare abbondante frutto non so-

lamente richiede incessanti cambiamenti di piante di va-?

ria specie
,
ma si diletta altresì di variazioni di quelle

della medesima specie: l'alternare le produzioni, che as--

sai spossano , con quelle, che poco spossano il terreno»'

siccome sopra notammo , è cosa assolutamente necessa-

ria
,
per aversene copiose raccolte : ma anche giova al

medesimo effetto il mutare, quand* è possibile, frequen»

temente le varietà deli'istessa pianta
;

del che la princi-

pale ragione si c questa > che le differenti varietà per le

differenti qualità delle loro radici non succhiano esatta»

mente dai medesimi strati della terra vegetabile le par-

ticelle onde abbisognano per la loro nutrizione
. Questa

verità confermar si può con moltissime esperienze
,
del-

le quali basta accennar la seguente
,

che fa moltissimo’

ai nostro proposito, voglio dire» che a pari circostanze

un frumento qualunque sempre rende di più in un cam-

po , nel quale non si è mai per 1* innanzi seminato . Il

quale principio ci conduce dirittamente a concludere,

che non può essere se non lodevole il tentare d* intro-

t) desso quello
,
dd qude si ottiene il più perfetto , fedi

jimoumx Traité de V Olivier

.

t



durre io cjjest* isala nuove maniere di granì; percioccKc

m queste speculazioni T utile del maggior prodotto per

njotiv-o della novità delle sementi è pressoché indubitato,

e per il rimanente poco male vi può essere a lasciarci

istruire dalla maestra di ógni cosa V esperienza .

S0210 quindi molto da lodarsi quelli tra li nostri

Proprietari ed Agricoltori , li quali hanno quest* anno

seminato alcuni grani venuti dal Levante
,
e dalla Bar-

be ria (a) ,
e co me sciocche riputar si dev'ono le dicerie

deir ignorante volgo, il quale spaccia» e sostiene» che

a,vendo noi delle buone sorti di grani nessuna briga dar

ci dobbiamo nello sperimentarne delle nuove per timore

di non poter peggiorare . Dappoiché se una tale massi-

ma fosse vera
,
noi non dovremmo possedere tante pre-

ziose varietà di frumenti, di legumi, di frutti ec. , clae

di presente adornano ed arricchiscono la campagna no-

stra
,
per la ragione che all* introduzione di ognuna di

loro avrebbe potuto obiettarsi quell* istesso » che si òbiet-

la oggi giorno contro l’ iniro duzione di nuove sorti di

grani : e a chiunque per avventura dicesse, che oggi gior-

no è di già colmo tra noi il numero delle più pregevo-

li spezie dei medesimi
,
rispondere con buon dritto si

può» che è una grossolana presunzióne il volere stabilire

(a) Mi rincresce
,
che in questi saggi in vece di adope^

rare ma sola sorte di frumento , talvolta si è fatto uso di

un miscuglio di più sorti: esperimento in questi casi non

può essere che equivoco
,

e poco concludente .
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gnestl o q;uesti altri confini ai doni » ed al maravigli osi

effetti della natura
,
e deli* industria

.

Sia però che si seminino in Sicilia li soliti grani

,

o altri di stranieri paesi
,
che V esperienza buoni ci avrì

fatto riconoscere, è necessario di trascegliere sempre per

seme li più perfetti . Già Agricoltore non vi è, il qua-

le non sappia, che alla seminazione destinar scrupolosa-

mente non si debbano se non quelli raccolti Tanno pre-

cedente, li sani cioè a dire quegli esenti da ogni vizio >

o magagna nel germe e anche nella farina, e soprattutto

da qualsivoglia infezione di volpe
,
e li più puliti da se-

menze estranee . Son diligenze queste, che io sup-

pongo in teoria notissime nelT isola nostra» benché po-

chissimo praticate talvolta per T ignoranza > e talvolta

per la povertà dei Coltivatori
:
quella che maggiormen-

te mi preme d’ inculcare si è ,
che tra le sorti nostrali

dei frumenti, quelle si seminassero» dalle quali sperar

se ne può un più copioso prodotto. Su di che è chiaro,

che prescrivere non si possono regole generali » percioc-

ché in un luogo fa meglio una
,

e in un altro un’ altra,,

secondo il terreno, il clima, e l’esposizione; e però

quello che asserire si può sopra tale gravissimo arti-

colo
,

si riduce a questo
,
che ogni Villico consultar de-

(a) Non si può Mastan:^a commendare 4 tal uopo la pra-

tica dei nostri più ìicchi
^

ed intelligenti Agricoltori
^

li

quali ogn* armo scelgono le pià belle spighe
,

e ne semmam

separatamente le granella
^
per quindi moltiplicarle^ e così

mantener pura ta semem^a
,

e ài buona condizione.
T Z



ve, 1’ esperienza
,
e le sue proprie circostanze, per deci-

dersi a preferire un frumento ad un altro, per la se-

minazione de’ suoi campi. Ad ogni modo stimo conve-

niente dì sottoporre al savio giudizio de’ miei fratelli A-
gricoltori li qui appresso pratici avvertimenti . E’ i, la

CiXStigliona se non dovrebbe totalmente bandirsi dai no-

stri campi, se ne dovrebbe almeno limitar la coltivazio-

ne a quelli assai profondi
,
freschi

,
e robusti . Confesso,

che è un ottimo frumento
,
racchiudendo quelle proprie-

tà , che per esser tale si richieggono : è pesante
,

cioè

,

ha buccia sottile
,
e però rende poca crusca

,
e la sua fa-

rina è bianchissima
,
e beve molt* acqua senza verun de-

trimento della qualità del pane . Ciò non ostante merita

di essere poco coltivata, perchè è delicatissima alle con-

trarie impressioni dell* aria, soffre molto per gli alidori,

monta in spiga con difficoltà
,
e di rado granisce perfet-

tamente . Nè s’immagini
,

che essa abbia contratto ta-

li difetti in questi ultimi anni per non so quale prin-

cipio di degenerazione; perciocch: da più tempo, ed in

un* epoca poco lontana da quella, che cominciò ad esse-

re in gran voga e credito
,
come ne possono far fede li

più vecchi tra li nostri Agricoltori, manifestò queste no ^

labili imperfezioni
,
e specialmente quella di essere sot-

toposta ad una cattiva granigione. Nell’ abbandonar la

quale , o pure seminarla in minor quantità del passato ,

dobbiamo essere tanto meno ritrosi
,

che possediamo la

Taola Gran duro
,
che non va quanto essa soggetto a ma-

lattie, ed accidenti, e che per la qualità delle granella

uguale, o poco inferiore alla medesima si reputa dagl'



Hi
fntendenti . Ho poi accennato di sopra, che almeno col-

tivarla unicamente conviene nei terreni freschi , e di

buon fondo
5.
perchè in questi resiste di più alle meteo-

re, e alle stagioni avverse alla sua vegetazione
5

e qoin-

di può con r^^gionevole fondamento^sperarsene un con-

venevole , o un notabile prodotto, z. Dovrebbe in que-

sto Regno seminarsi più. segala , che non si fa , la quale

quantunque slm un grano vile, comparandosi con ogni

altro
, che seminar vi si suole

,
pure prova assai bene nei

terreni sabbiosi
,
e magretti ,. nei quali qsuasi tutte le al-

tre spezie di frumenti vi riescono pochissima Facen-

do un pane scuro
,
e nom molto gustoso

,
son persuaso

che da principio s’ incontrerebbe in più luoghi dell’ isola

qualche difEcoItà per panizz^arsi : ma questa può via. via

superarsi particolarmente in tempi come questi
,

che il

Grano è scarso
,
e carissimo . E da questo ad un più

generale precetto travarcandb
,

il savio Agricoltore deve

nella scelta delle spezie dei frumenti tener per vera » e

praticar religiosamente la qui appresso massima cioè

,

che preferir conviene sempre quello di minor condiz.10-

ne per la qualità delle granella quante volte questo di-

fetto viene più che compensato dalla quantità della pro-

duzione .. E quindi esitar non si dovrebbe nei campi che

{^) Nei terreni polverosi si metta segala
,

dice Olivier

De Serres , Theatre d’ ^gricultme . In Sicilia si chiama Ir-

manu
, 0 Germana

,
perchè forse da principio venne dalla

Germania^ e si coltiva in pochissimi cantoni vicino il

Mongibello ,
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io permettono ad estendere tra noi la semlnazione della

Cannic^^ara
,
e della Majorca

^
'la 'prima nei terreni forti

,

e Taltra nei sciolti, soprattutto quando alquanto inclina-

ro al calcareo . E’ vero
,
che così 1’ una come 1* altra non

vagliono la Castigiiona e la Paola per la bontà della fa-

TÌna
;
ma in quei siti

,
che vi è adattato il suolo

,
larga-

mente producono ; ed egli è indubitabile, che sei-, otto,

dieci tari di meno a salma sono un puro niente compa-

rato con una quantità di produzione considerabilmente

'maggiore. Si accusano, non Io niego, ambedue come

più sottoposte di altre ad essere attaccate dalla volpe-

ma questo più che di altro è effetto di mancanza di buo-

na semenza, e vi si può senza gran difficoltà riparare;

e son tre anni che io semino qualche poco di Ganniz-

zara di una pura ed eccellente sorte, e ne ho avuto per

le annate un mezzano raccolto, e neppure in menoma

parte volpato ,

'Ma è tempo ormai di dar fine a questo nostro ra-

r gionamento : e se dopo tutto quello che abbiamo detto

'per lo scioglimento dei nostri problemi
,
qualcheduno si

mostrerà ancora non intieramente convinto di qualche

proposizione, e crederà di poter mettere innanzi questa

‘o queir altra difficoltà
,

gli
' ricordiamo ,

che nelle Scien-

ze naturali, e principalmente neWe pratiche
y

il probabi-

le si è quel grado di certezza, cui possiamo il più del-

jg volte aspirare
;
e che dobbiamo essere bastantemente

contenti, quando possiamo a tenore del -verismi le le o-

perazioni nostre regolare.
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e pratiche, colle quali dovrebbero seminarsi li

grani in Sicilia per aversene poi un buon raccolto .

I^^elle arti belle non meno
,
che nelle meccaniche la

perfezione dei lavori dipende moltissimo dall’ esatto
,
an-

zi scrupoloso adempimento di tutte quelle regole, che

sono ad un tal uopo necessarie : e non sarà mai riputa-

to vaiente Artefice chiunque
,
come dice il nostro pro-

verbio
,

vaglia alquanto grosso
,
e omette tali o tali altre

diligenze, che minute, o di non rilevante momento dai

meno avveduti si denominano. L’istesso è nell* arte col-

.tivatrice, che a tutte per eccellenza
,
ed niilltà soprasta:

le coltivazioni cioè di ogni maniera non riescono mai

veramente lodevoli
,
e perfette

,
che quando

,
senza tra-

lasciarne veruna
,

vi si dispensano tutte le cure
,
e T in-

dustria
,
che le medesime richieggono. Tanti piccoli ri-

vi
,
ed inconsldera bili sorgenti formano un maestoso fiu-

me
,
un orgoglioso torrente

;
e diversi benché m.enomi

difetti di coltura viziosa in maniera la rendono da non

corrispondere poi al ri colto ai voti dell* Agricoltore . Per

il quale principio, dubitar non si può, che per aver in

Sicilia una buona produzione di frumento, così per la

quantità, come per la qualità, è necessario di far uso

della maggiore attenzione, ed intelligenza in tutte le

pratiche, che sono alla sva rurale economia relative, a

cominciar dal tempo che si sparge nella terra
,
sino a



quando si miete
j
e si ripone nel granajo ; Per quanto

però questa generale proposizione potesse essere incon-

trovertibile
,

vi è sempre il più e il meno nell* impor-

tanza di cotàli faccende : e mi sembra abbastanza pro-

vato dall’ esperienza
,
e -da salde filosotiche ragioni

,
che

'Vopportuna e ben condotta seminazione c, se non la prin-

ic-ipale
,
almeno una delle principali cagioni della pro-

-sperevole vegetazione, e fruttificazione del grano
,
e di

•ogni altra biada . Chi semina male
,
non raccoglie mài

bene rr si può con effetto riguardar come una massima,

che non si sperimenta mai
, o assai di rado

,
fallace

;
e

quindi interessantissimo ^i è, virtuosi Geo^-gofili
,

l’ argo-

mento del discorso di stamane
,

nel quale diviseremo

quando ed in qual modo debbono tra noi seminarsi li

frumenti
,

affinchè gii .stessi possano sorRministraFe copio-

ni ed utili ricolti .

Senza pretendere di stabilire il tempo
,
in cui con-

"vìene nella nostra campagna di affidare il grano alla ter-

ra
,
per motivo che bisogna in questo regolarsi il Colti-

vatore secondo li luoghi
,

le annate
,

li terreni, e tutte

de altre circostanze, dico senza timore di sbtgUare, che

igenerainiente una tale operazione più sollecitamente che

•si fa
,
meglio si fa

,
e dà più fondate speranze di una

^ibbondevole raccolta . Non è mia intenzione di asserire

che li seminati serotini non possano mai -tìuscìt bene ;

affermo però
,
che di dieci nove volte si verifica cosi :

li .primaticci all’ opposto quasi sempre vegetano più lie-

tamente €d in maggior copia fruttificano.. E veramea-

jte questi nascono .prestamenie per ragione della calda
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temperatura deil* aria ,
lianno il tempo di Larbar conve-

nevolmerncy anziché cominci Taspro inverno ^ per Io che

producono numerosi figliuolini, steli sani e robusti, gros-

se spighe, e pieno in proporzione dei tempi delle sta-

gioni
,
e delle altre cagioni * di belle e pesanti granella

.

Per Io contrario quelli stanno sotterra alle volte tre e

quattro settimane, avanti di germinare, e perciò per le

sopravve^ènti eccessive piogge
,

li freddi
,

le nevi
,

le.

brine, li diacci, gettano poche e deboli radici , in se-

quela di che cestiscono, crescono, spigano, e graniscc-

Eo malamente, od impeifetramente (4) . Presto p^r natuYJy

dice il proverbio italiano
,

e tardi per ventura ; e poche

son le verità di pratica Agricoltura
,
che- siano cosi lu-

minosamente che questa confermate dai fatti. NelTanno

1792., e nelli tre o quattro ultimamente trascorsi
,

che

sono avvenute tristi le raccolte dei frumenti
,
ho osserva-

to
,
e minutamente informato mi sono della condizioiie

delle medesime nelle differenti contrade del Regno
,
ed

ho trovato pressoché costantemente
,
che là

,
dove questa

preziosa biada si è seminata per tempo, ha provatomi*

gionevolmente non ostante la disfavorevole influenza del-

(a) Col seminar presto si risparmiano opere
^

e sementa .:^

per ragione thè questa viene su quasi tutta . Per la poca

umidità di più il terreno si lavora ^ e si erpica bene
,

e

dopo la semina'^ione rimane in buon ordine . Finalmente le.

nul erbe recano poco danno
,
perchè li grani spuntando soU

lecitamente
,

e vigorosamente . crescendo
,

0 le soffocano
,

oc

ne - impediscono la rigf^oliosa vegetazione

,

s



le meteore. Dal che mi è sembrato poterne dedurréj

che se in tali anni tutti li grani nostri fussero stati nel-

r opportuna stagione seminati
^ non vi sarebbero state

quelle scarsezze
,

ed alti prezzi di pane
,
che in essi

sperimentato abbiamo con tanto nostro scapito
, e di-

sagio i

Mi si obietteranno
,
per quanto vò con buon fon-

damento sospettando
,
alcuni esempi di grani

, ^ che per

essere stati di buon ora alla terra commessi
,
hanno avuto

una troppo lussureggiante vegetazione
,
e han prodotto mol-

ta pàglia
,
e pochissime granella . Ma non si è egli eccesso

In questi casi nel sollecito tempo della seminazione ? Si

c sempre condotta questa faccenda secondo le buone re-

gole deirarte
,
e nonostante se n’è ottenuto un miserà-

bile prodotto ? Quando noi consigliamo di doversi per

tempo seminare, non pretendiamo di dire^ che in que-

sto non si possa eccedere giammai : anzi affermiamo

,

che ,
ugualmente che tutte le cose lodevoli

,
ha li suoi

inalterabili confini T opportuna
,
e sollecita seminazione.

Confessiamo poi
,
che si può peccare contro questo prin-

cipio di moderazione più in alcuni terreni
,
che in al-

tri 9 e specialmente in quelli
,
che per natura sono Jria^

bili e grassi ’^ che hanno per molto tempo riposato che

gono stati per avventura 1* anno precedente abbondante-

mente concimali . Nonostante però che in tutti ì campi

ed in particolar modo in que|ll or ora divisati da loda-

re non sia una seminazioné alquanto di buon’ ora e£et-

tuata
,
pure non è da credersi , che gl* inconvenienti

,
li

quali possono quindi derivarne ,
almeno in buona parto



non si possano evitare con le opportune pratiche deiTin-

telligente Coltivatore . Dappoiché in così fatti casi con-

viene ad ogni modo spargere minor quantità di semen-

ta del solito; affinchè le piante formar potessero steli

-più sani
,
e più robusti

,
e per conseguenza incapaci di

essere facilmente maltrattati
,
e prostesi dai venti

,
e dal-

le piogge di primavera (a) . Okredichè se per tutti gio-

va, come diremo a suo luogo, è assolutamente necessa-

rio per li grani primaticci , e rigogliosi il coricarli in

Dicembre
,
o in Gennaio con acconci cilindri

;
median-

techè non si alzano essi
,
e non sfogano di troppo in er-

ba > e sottoposti non vanno ad una cattiva granigione^,

£' un fatto
,
che di rado quei grani lussureggianti

,
li qua-

li siano stati per qualsivoglia cagione pestati in erba
,
ma-

le alleghino
,
e compiano il loro frutto : e una tale espe^

lienza dovrebbe avvertirci
^
che T uso anzidetto del ci-

lindro si deve come indispensabile considerare per re-

primere il nocevole rigoglio dei frumenti
,
ed averne un

abbondevole frutto

.

Ho detto di sopra
,
che non si possono prescrivere

generali precetti intorno al miglior tempo che far si de-

ve la seminazione dei grani : non pertanto si può con

(a) Li grani fitti fanno naturalmente gambi assai deboli

e dispostissimi a cadere alla prima acqua violenta di

prile
,
0 di Maggio . Non s" intende pero per questo che deb^

bano essere troppo radi
,

perchè allora sono anche facilmen^

te soggetti a cadere per mancan:^a di un convenevole^

sostegno ,

*s z
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Ibastante sieurezza stabilire, che, airèccezione di straordi-

narie stagioni
,

e circostanze, conviene compirla nei siti

freddi e di montagna avanti la fine di Ottobre; in quef-

Ji di mezzana temperatura verso la metà di IVovembre
,

e negli altri,, ossia nei bassi e marinimi s. mai più tardi

del cominciamento di Dicembre {a) . AI che li più in-

telligenti fra il nostri Ag.ricoItori nient* altro oppongono

se non se che per praticar qna tale regola mancano qua-

si sempre li Buoi , e qualche volta pure le opere
,

che-

si richiederebbero * Potrà
,
dicono costoro

,
la medesima

osservarsi in piccolo ma non già in grande : e vera-

mente uno, che seminar dovrà (5o.
,

8o.
,

loo. salme di

frumento, comincerà benissimo alla metà di Ottobre, e

vorrebbe terminare ( supposto che il suo podere situato

HÌa in luogo nc troppo caldo
,
nè troppo freddo) a mez-

zo Novembre
;
ma sarà forse obbligato a terminare in

Dicembre
,
perchè non avrà bestiame e gente in quel

numero, che per finir più presto sarebbe necessario.

Quanto ai lavorami , replico
,
che se ne sperimenta scar-

sezza più di rado
,
che taluni non pensano

,
ed oltre a

questo vi si può utilissimamente riparare coir uso deir

Erpice. Per quello, che riguarda poi li Bestiami, dico,

che nello stato presente della nostra Agricoltura è questa

Tana difficoltà
,
che ha qualche fondamento

;
ma non si

mantiene egli nella campagna, nostra meno Bestiame,,

(a) si badi alla parola compire, perchè s" intenda
y

che

m Ogni luogo si debba cominciar a seminare proporT^ionata^

mente assai più presto
,
per quindi terminare secondo li diffcf

renti luoghi nei tempi sopra indicati .
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che non si dovrebbe per difetto di prati artificiali « e

per dir tutto in una- parola, di una bea intesa Pastorizia?

Non si fa lavorare per T ignoranza

e

non so che altro

dei nostri Villici, la a.eià degli Aratri, quando se ne

dovrebbe far lavorare il doppio con. la medesima quan-

tità di Beici ? In Sicilia vi sono, con tanto nostro ros-

sore e danno, pochi animali vaccini,, non già per ra-

gione dei terreni , del din^a
,
o di simili naturali osta-

coli
,
che vanno gli uomini poco- istruiti

, e pregiudicati

fantasticando
;
ma solo perchè non si conoscono foraggi

artificiali
,

stalle
,
chiusure' ec. ossia perchè è negletta

e pessimamente condotta la Pecuaria . Ho pure osserva-

to
,
e dimostrato in una delle passate Memorie» che in

vece dì far camminare quattro Aratri » come di presente

'facciamo, con venti manzi, protremmo farne camminar

^ieci, quando questi animali si scegliessero» e governai-

'iero con le convenevoli diligenze; e ora aggiungo, che

essendo anche gli stessi di mezzana ed ordinaria qualità

sì possono far travagliare, durante il tempo delle semen-

ti
,

tutta là giornata
,
con somministrar loro della paglia

in abbondanza, e qualche poco di buon fieno. Il cre-

dere
,
che per questo

,
che si chiama eccessivo lavoro", li

Buoi muoiano, o almeno notabilmente soffrano, è m
pernicioso pregiudizio smentito dalf esperienza del no-

stro istesso paese ; perocché questi danni
,

ed inconve-

nienti non sono avvenuti mai in quei pochi luoghi deli’

isola
, dove questa pratica si osserva

,
e non gli abbiamo

sperimentato nè io, nè quelli de’ miei scolari, ed amici,

che messo 1’ abbiamo in opera per più anni

.
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La giusta quantità della sementa indaìsce sopra la

bontà del ricolto quanto il tempo convenevole, in cui

si sparge; per la ragione che la produzione manca quan-

te volte le piante sono o troppo fitte » o troppo rade .

Della quale verità", per essere chiarissima
,

Vìllico mai

non vi fu, che ne avesse per poco dubitato: e solo ri-

mane una qualche difficoltà
,
ed imbarazzo sopra il mo-

do onde nei casi particolari se ne deve far uso
;
ed a

quest’ effetto opportuno mi sembra di offerire a voi
,
Si-

gnori , e agli altri Coltivatori di quest’isola le seguenti

riflessioni . Piacemi però prima di tutto di prevenirvi

,

che io lontano dal declamare» come pur troppo fa la

turba dei Georgofili di tavolino, contro la troppa semen-

ta di,grano, che si suole spargere, affermo, che ovun-

que si pecca piuttosto in meno
,
che in più

;
specialmen-

te in Sicilia
,
che trattandosi di piccoli Coltivatori

,
o

vero di falliti mezzaiuoli, e di rifiniti terraggieri una por-

zione del frumento destinato alla terra
,

deve ad ogni

modo mandarsi al molino (a). Aggiungo inoltre, che,

malgrado il proverbio italiano sementa rada non fa ver--

gogna aW aja
^
io vorrei de’ due mali, che fosse piuttosto

fitta perciocché mi par più conforme all’esperienza il

proverbio Siciliano
,
cioè la quantità delle ^gregne , o dei

covoni caccia il diavolo dall' ^ja

,

(a) sÀnche gli onesti con poco rimorso fanno cotali furti ,

e pressoché non ne arrossiscono . Non è mai troppo il predi-

car tra noi contro il furto , e ancor più contro tacite com-

pensazioni ec.
,

che svisano la morale
,

e corrompono il

buon costume .
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Non pertanto è certissimo r., che nel terreni natu-

ralmente fertili, e robusti
,

nei quali il Grano fa molto

cesto, ve se ne deve seminar di meno; e aU’opposto di

più in tutti quelli
,
che per essere poco vigorosi, pianta

producono con nulla o con un piccolissimo numero difi-

gliuolini . Qualche teoretico Agricoltore ha voluto sostenere

lutto il contrario : ma questo è un errore così badiale
,

che neppure merita confutazione: d'onde verranno le

spighe i quando pochissime sono le piante ? E come fa-

rete ad aver piante» se in un suolo magro ogni granello

appena ve ne produce una?

2. Si deve pure gettar minore copia di sementa

(comparativamente} quando le granella sono piccole, e

di ottima condizione: perciocché allora n'entrano di

più nella mano» e pressoché tutte germinano, e^danno

alle piante li desiderato nascimento

.

3. Ugualmente si deve l'istesso praticare, quanta

volte si effettua la seminazione di buon’ora, in tempo

asciutto; e il terreno è ben lavorato, e stritolato , e per

natura poco umido
;
per motivochc in così fatti casi vi

è un assai minor pericolo di perdersi del seme, e non

germogliare
,
che in quelli, che la medesima si manda

ad effetto tardi , in giorni piovosi
,

in campi non ben

lotti
,
o coperti di gravi zolle , e ad un troppo umido

per la loro costituzione sottoposti,.

Finalmente la prudenza esige , che si sparga qual-

che cosa più di sementa, semprechè si ricuopre coll'A-

ratro
,
e con le zappe

,
e non già come I' arte richiede

aco 11’ Erpice
,
e col cilindro; per la pianissima ragione.
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che nel primo caso alquanto della sementa rischia di an-'

dare troppo' a fondo » e non poter germinare : e rima-

nendo la superficie del campo zollosa
,

ed ineguale »• vi

è bastante pericola, che taluni semi non nascano, e ta-

lune pianticine appena spuntate non periscano (a) .

Li grani dunque ricuoprire si devono ( quante volte

il terreno sarà perfettamente lavorato) colf erpice prima

e poi col cilindro > non solamente per T economia della

spesa
,
siccome rifiettemmo in un altro discorso, ma al-

tresì per un certo qualunque siasi risparmio di sementa,

ed anche per Toggetto di una sua miglior germinazione,^

e vegetazione delle tenere piante. Sopra di che nondime-

no reputo necessario di avvertire lì nostri Villici
,

che

coll’imperfettissimo nostra Aratro non si devono presso-

ché mai fidar di ricuoprire le biade un-icamente colle

ridette due macchine : concioss^iachè rarissim-O è, che per

esso resti il terreno compiutamente rotto
;

e finché non

fi risolveranno a cambiare per altro migliore questo pili

utile di tutti gli agrari strumenti , il ^iù lodevole parti-

to
,
cui possono per ora appigliarsi

,
quello si è di sot-

terrare li grani leggermente con 1* aratro » e quindi in

vece di zappe farvi passare su un erpice con denti di

ferro, e un cilindro di legno e pesante*

->

(a) In generale nei campi bastantemente fertili
,

e meglio

coltivati con le presenti nostre pratiche^ da diciotto a ven-

ti tumcli si è la giusta quantità di sernen'^a di grano

nella buona stagione per una salma di terra y misura di Pa-

lermo .
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Comunque però si cuopra il grano-, il terreno quin-

di in modo disporre si deve, che non vi ristagni, e via

se ne mandi T eccessiva umidità. Li nostri Agricoltori

non ignorano questo principio, e ad un tal uopo fanno

tramezzo li campi seminati alcuni solchi
,

sebbene non

in quella copia e modo, che Parte insegna, e le parti-

colari circostanze domandano . Dappoiché in generale se

ne fa meno di quello, che si dovrebbe
^

e sono così po«

co dritti
,
e profondi

,
che facilmente alle prime piogge

alquanto violente si riempono, si aprono, si fracassano,

e più non corrispondono all* oggetto
,
che s' intende di

conseguirne . Non è credibile la quantità del frumento
,

che Ogni anno si perde in Sicilia, per difetto di fossi,

e solchi atti a procurare lo scolo alla tropp’ acqua : di

fatti pochissimi sono quei campi
,
che non presentana

almeno dei tratti
,
dove le piante di una tale biada per

questa cagione maltrattate , o perite non siano : e tenga

in questo presente il buono Agricoltore
,

che quasi mai

l^’alido rende quello, che Tumido toglie; voglio dire

che non risanano, e bene non crescono,' e non fruttifi-

cano pressoché mai quelle tra loro , le quali per il so-

verchio acquoso umore rendute si siano rosse, dure, af-'

filate
,
e sparute .

Li Toscani
,
ed altri Coltivatori di Europa per evi-

tare nella piu compiuta maniera un così fatto inconve-

niente
,
seminano li grani a porche

,
che nel nostro dia^

letto si direbbe a vattali : ma questo metodo a me non

va a sangue
,

sì perchè si perde per esso molto utile ter-

reno, come ancora perchè non di rado, il medesimo ec-



cessivamente si prosciuga
,

e manca di quello
,

che in

qualunque sistema di Fisiologia vegetabile
,

o è il prin-

cipale alimento delle piante , o T indispensabile veicolo

delle loro alimentose sostanze, o è T uno e Taltro. Non
voglio niegare

,
che potrebb* essere forse lodevole nei cam-

pi molto argillacei , ed umidi
;
ma per gli altri

,
opino

che come vizioso si debba condannare , Il valoroso A-

gronomo Arthur Young mio maestro, ed impareggiabile

amico, interrogato da me
,
perchè in qualcheduna delle

sue opere consigliava gli Agricoltori di seminare in por-

che
,
quando egli punto non lo praticava

,
mi rispose :

era troppo giovane
, ^ poco versato nella sperimenta.k

Agricoltura, quando difendeva questa pratica, che ora-

mai il fatto, e r osservazione mi fanno riguardare come

poco lodevole ,
anzi perniciosa .

L’ uso dei Piammenghì ,
e degl* Inglesi, mi pare a

questo effetto il migliore ; e questo consiste nel semina-

re a quadretti larghi due canne, poco più poco meno»

secondo il bisogno, e terminati da due solchi bastante-’

mente profondi ,
fatti con un aratro a due orecchi ben

costruito» e tirato, se la necessità lo richiederà, da quat-

tro Buoi
,
o Cavalli . Cosi sì sgombreranno le acque dai

campi con bella misura, e senza scapito, che monti, di

utile superficie ,
molto più se li medesimi saranno stati

lavorati con perfetti aratri
,
forniti cioè di un buon o-

recchio ,
in guisa che la terra rompendosi venga a giace-

re acconciamente
,
e a rialzarsi . In quei casi poi

,
che

per la natura del suolo è necessario di dare molto scolo

alle acque
,
anziché accrescere di troppo li solchi

,
con?
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viene ( e così fanno gl* intelligenti Agricoltori In glesi )

arando di ammontare da una parte e dall’altra così gra-

datamente il terreno
,
che quindi si disponga , come si

dice
,
a schiena d* asino

;
alto intendo dire nel mezzo

,

e dolcemente inclinato in ambedue li lati, quanto l’ac-

qua scorrere agevolmente potesse
,

e non soggiornarvi

mai in eccessiva copia (a) .

All’articolo della seminazione dei grani
,

giusto mi

sembra di farvi parola, Uditori
,
sopra le medicature, che

da non pochi si propone doversi fare alle loro sementi ^

affine di ottenerne un più abbondante ricolto . Al principia

del decimo nono secolo,, certo
.
non par necessario lo

scuoprire
,
ed impugnare imposture di tal sorte

,
e far la

guerra, e dare addosso a Ciurmadori; non pertanto per-

mettetemi
,
che io non taccia affatto sopra guest’ artico-

lo
,
perchè l’amore del guadagno farà sempre ripullulare

segreti
,
e segretàsti

; e gli uomini ancoraché una, o più

volte ingannati
,
restano sempre soggetti ad esser vittima

della menzogna ,
e dell’ errore . N on si crede forse alla

scienza del lotto
,
e ai tesori occulti ^ ed agl’ incantesimi^

perchè si sono per li lumi dei tempi e smascherati, e

dileggiati
,
e malmenati quelli

,
che hanno messo innan-

zi così fatte favole, e ridicole novelle? Signori no, vi

si presta fede quanto prima
,
e chi sa forse più di pri-

(a) £*da notarsi che per questa delicatissima faccenda^

vi vuole un eccellente aratro
,

e un abile lavoratore : e Vu*

na e V altra cosa non si pub neppure sperare nel presente

stato della ciciliana ^dgricoltura

.

t z



-ma: l’idea di poter arricchire prodigiosamente
,
e senza

fatica, seduce troppo, ed abbaglia, e T uomo acciecato

'dalla passione del lucro, un animale diventa, che si può

facìlissimamente trappolare.

Io non presumo di conoscere le arcane forze della

natura, e T ammirevole lavorio della vegetazione così a

dentro da poter confidentemente, e senza timore alcuno

di sbaglio pronunziare
,
che non sia assolutamente possi-

bile il comunicare con artificiose preparazioni tale e

«tanta attività
,
e vigore al germe del seme

,
che quindi

frutto più copioso somministrasse
,
e migliore . La debo-

lezza deir umano intendimento, e la inconcepibile strut-

tura dell’ Universo devono farci credere queste , o quel-

le altre cose impossibili con somma riserva
,
e circospe-

zione : con effetto non poche scoperte » ed invenzioni
V

hanno fatto vedere possibili quelle » che pe^^f innanzi

come impossibili si reputavano . Interino perciò" solo di

porre innanzi
,
per quanto sappiamo presentemente di

Fisica Vegetabile f e istruiti siamo dall’esperienza, che

il grano divenire non può più fecondo
,

mediante infu-

sioni
,
o bagni di qualunque si voglia maniera .

E’ veramente questa pianta' allora largamente frutti-

fica, che germoglia
,
cresce

,
e granisce bene : le medica-^-

ture dunque della semenza , quando potessero ad un ta-

le oggetto giovare
,
dovrebbero influire

,
o nel perfetto

germogliamento della medesima, o nella prosperevole

vegetazione dell’ erbe, che ne nascono
,
o nell’uno, e nell’

alt'-a Ora e un fatto conosciuto in tutti i tempi
,

che

per germinare convenevolmente li frumenti ,
di nient’ al-
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irò fa d* uoì^o » che di germi
,
e coUledoni Interi

,
e

aria (i'O acqua, e calorico in sufficiente copia-, per io che

qualunque mezzo, o compenso, oltre di questi
,
sembra

per una così fatta opera totalmente inutile. Sappiamo

poi
,
che li semi dispariscono

,
subito spuntate le pianti-

celle
,

e che il lieto lor vegetare unicamente dipende

dalla terra, in cui vivono, e dall’ atmosfera
,

d<alla quale

sono circondate: cosicché, comunque si preparino' li gra-

ni avanti di spargersi nei campì
,

pare che per questo

crescere meglio non possano
,
e fruttificare . Accade fre-

quentemente
,
che li grani nascono belli

,
e vigorosi

,
e

quindi per difetto di umori vegetativi nel terreno , via

via declinano
,

e finalmente piccole , e sparute spighe

producono: il che ci addimostra chiaramente, che la

forza
.,
ed il vigore del germe è pressoché un nulla in

paragone di quello del suolo , e dell’ influenza di qual-

che altro somigliante principio, per l’abbondanza del

ricolto .

Si c speculato a questo fine
,
e da ogni maniera di

persone
,
per tanti e poi tanti secoli : si sono medicate

le sementi con sali , oli ,
vini

,
spiriti

,
sughi di conci

ec. ec.
,
ma non vi é un esempio

,
il quale almeno fac-

cia sospettare 1’ utilità di cotali processi
,
relativamente

(aé si pretende^ che qualche seme abbia germinato nel

Vuoto,: nondimeno è indubitabile
,
che in generale tutti li

semi germinare non possono ^fuori del contatto dell" aria at--

mosferita . Questa^ ossia- l\ossigeno è necessario alla ferm^^-i,

ta‘:^ione della farina ,



alla vegetazione, e fruttiHcazlone. Gli antichi praticaro-

no, e ci tramandarono ricette di tal sorte
,

e si sono

trovate tutte vuote intieramente di effetto ; li misteriosi

secreti di Jutais , di Robineau
,
di Barbaro, e di molti

altri
,
hanno avuto un credito passaggiero

,
ed efimero

,

e poi sono caduti nel meritato disprezzo
,

ed obblio

.

Hanno costoro ingannato alle prime
,

con predicai ,
e

magnificare la pretesa riuscita di alcuni saggi
,

li quali

senz’ altre considerazioni
,

solo per essere stati fatti in

piccolo, trattare si dovevano come inconcludenti, e ri-

dicoli . Uno semina in un orto un granello di frumento

con ogni diligenza, e nella più propizia stagione; zap-

pa, e quello, che è più, rincalza più volte la pianta, che

ne nasce : se in sequela di tali cure questa fard nove fi-

gliuolini
,

alla messe egli raccoglierà dieci spighe, cioè

quattrocento granella
,
supposto che ognuna quaranta ne

contenga . Ecco un immenso
,
e prodigioso prodotto del

quattrocento per uno, senz^ alcuna preparazione del se-

me . Può dedursi da quest’ esperimento conseguenza, che

vaglia per la grande Agricoltura, per quella > voleva di-

re
,
reale delle Nazioni (a) ? Nessuna

,
e poi nessuna :

rispondono gli avveduti
,

e gl’ istruiti
,

li quali ferma-

(a) £’ cosa molto fallace il 'valutare il raccolto per semen-^

'^a
;

cin<iue ,
cioè otto

,
dieci per uno : con questo metodo

mo meT^ano può comparire ottimo . La terra si paga
,

e

'vi si spende per coltivarla a superfìcie
,
quindi il prodotto^

secondo V estensione del campo
,

e non già secondo la quan -

tità della semen:^a si deve calcolare*



mente credono ; ed insegnano ; cfie la feracità delle rac-

colte si può unicamente sperare dalla liontà del suolo,'

dalla perfezione dei lavori
, e dall* influenza propizia

dei tempi
,
e delle stagioni

,

^ : ..h:"'- '"I U: '
.

^
V.'P ^ 'k, i - 'i-

' 4 >

.
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M E M ORIA XI.

zi seminatori
,

e somiglianti 'macchine
,

e maniere adoperc^

te nella seminagione dei grani in molti terreni
^

e

. .... circostan:^e y
non si possono lodare.

mira nelle opere
,
che sono come a dilettar rocchio de-

stinate
,

si dispreiza
^

o se ne fa pochissimo conto in

quelle altre, che mirano, quasi a proprio centro, al co-

modo
,
o al guadagno, che si potrebbe generalmente ap-

pellare
. Questa massima è indubitabile in tutte le arti

meccaniche
,

e particolarmente nell’ Agricoltura
,

nella

quale le cose puramente ingegnose nulla si valutano; e

quelle unicamente in pregio si tengono
,
dalle quali può

lipromettersi il Villico verace
,
e solida utilità

. Quindi

gli stromenti, che s’impiegano nella coltivazione della vil-

la
,
allora solamente interessano

,
e degni sono dell’ at-

tenzione sua 5 che ne deriva semplicità, ed economia di

spesa
,
e perfezione nei lavori , che con li medesimi si

eiTettiiano. Per lo che egli mi sembra, che li differenti

Seminatori , che ha saputo inventare il fecondo inten-

dimento dell* uomo colto
,

ed industrioso , non meri-

tano tutti quei pomposi elogi
,
che se ne fanno da ta-

lune persone, che amano di soverchio le curiose novi»

tà e scoperte
;
per motivo che non sono molto conside-

rabili li vantaggi
,
che dal loro uso può sperimentarne

r Agricoltura di qualunque si voglia Nazione. Non si

specioso, ed il bì^Tro, che si vagheggia, e si am-



niega ^
che hodevole sìa il risparmiare la sementa del gra-

no
,
lo spargerla a convenevole distanza , e con maggio-

re speditezza e regolarità
,

che la mano comunemente’

non fa : ma si ottengono esse sempre per mezzo del Se-

minatore tali e tante utilità ? Non sono V istesse non di

rado contraccambiate da più notabili inconvenienti
,
co-

sicché riesce un bene illusorio e vano quello> che sembra-

no di arrecare? Sono questi li quesiti» cui mi propon-

go di rispondere in questo ragionamento > che io credo

molto interessante, perchè nello sciogliere cotali proble-

mi
,

cì caderà in acconcio di esporre
,
e dimostrare al--

cani principi di sommo rilievo- nella semiuazione
,

e

coltivazione dei frumenti

.

Queste macchine, delle quali si è parlato in Euro--

pa per più secoli, e a cui la jmma volta si pensò

in Italia
,
per mezzo di cilindri mossi circolarmente da

ruote
,
e rocchetti > o di altro simile ordigno, cader fan-

no la semenza del grano in filari dritti, e gli uni dagli

altri ugualmente distanti: d’onde si pretende provenirne

li qui appresso preziosi vantaggi . E primo , si dice
,

vi

vuole meno sementa per seminare un campo a grano»

che quando con la mano si sparge . Secondo
,

le piante

nascono e crescono con ordine
,
e proporzione migliore^,

ossia nè troppo rade
,
nè troppo fitte . Terzo

,
godono

in questo modo le stesse della piena influenza delPariaj

e della luce
,
due sostanze che hanno tanta parte nella

lieta vegetazione , ed ubertosa fruttificazione dei Vege-

tabili di ogni maniera

.

Noi non vogliamo richiamare in dubio T utile ,
che

a
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possono ricarare gli Àgricoltori dal risparmio di nm
cerca gaantità di sementa

,
mediante T uso del Semina-

tore, o di altra macchina di simile natura; e confessia-

mo, che questo può considerarsi come un oggetto ba-

stantemente grande
,
quante volte si rapporta agrinteres-

si di annona
,
e di commercio di uno Stato Agricola di

bastante estensione . Ma si può egli seminar sempre di

meno, senza danno veruno del futuro raccolto, se non

in tutti , almeno in una buona parte dei terreni colti-

vabili di im paese, e segnatamente di quelli della Si-

cilia ?

Rammentatevi
,
avveduti Georgolili

,
di quella incon-

trovertibile regola di pratica Agricoltura
,
che nel pre-

cedente discorso esponemmo : e questa si è ,
che nei ter-

peni magri
, o poco fertili è necessario di spargere buo-

na quantità di sementa
,
per la ragione

,
che nei mede-

simi lo scarso numero delle piante madri non è mai

compensato da quello abbondante dei figliuolini . Senza

questa giustissima precauzione non può ottenersene mai

nn convenevole prodotto
,
e di nessuno ed*eito riesce qua-

lunque sì voglia cura, ed industria : perciocché poche spi-

ghe somministrare non possono mai un ubertoso raccol-

to . Ora siccome in ogni Stato
,
che molto piccolo non

sia
,

li terreni veramente feraci assai copiosi non sono

,

anzi una buonissima parte tra quelli di cattiva
,
o di

mezzana condizione si possono annoverare
,

è evidente «

che sono piuttosto pochi quei casi » nei quali si può ad-

operare meno grano per semenza senza scapito
,
o de-

trimento del rìcolto» Li seminatori dunque, e tutte le
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altre macchine
,
e maniere

,
onde rado si sparge nella

terra il frumento > nel più dei terreni coltivi si devono-

come nocevoli riprovare
,
giusto per la ragione

,
per cui

da taluni cotanto si encomiano
,
ossia perchè per amore-

delia regolarità delle piante
,
distribuiscono il seme con

mal intesa economia e parsimonia .

Non merita lode quel Mercadante
,

il quale per ri-'

sparmiare uno nelle spese di un negozio
,
perde poi due

nel guadagno^ che ne ricava; ed è degno di biasimo quel

Coltivatore
,

il quale perde due nella produzione del gra-

no
,
per guadagnar uno mediante il risparmio della se-

menza . Uno facendo uso di un seminatore nello spargi-

mento di questa biada
,
o in buchette

,
o in solchi

,
o

non so in quale altro modo in terra collocandola
,

ri-

sparmierà quattro cinque lumoli di semenza per salma

di terreno : può dirsi questo un profitto , se quindi rac-

coglierà per esso due q tre salme di meno ^ Nei fondi-

vigorosi
,
e robusti quest* inconveniente però non ha luogo^

anzi non di rado dalla scarsezza della sementa ne deri-

va un miglior prodotto
,
per cagione che in essi il fru-

mento cestisce assai
,
e 1* abbondanza dei figliolini com-

pensa largamente la scarsezza delle piante madri . Dal^

che manifesto si rende
, che nei soli pochi terreni fe iti-

li
,
e non già in tutti gli altri adoperar conviene minor

copia di sementa, con spargerla col seminatore, o con

piantarla con qualche acconcio strumento

.

il celebre Agricoltore Ducket
,

la cui acerba perdi-

ta pianse non .è molto J’ Agncoltuxa della Gran Eretta-

li z



gna (a)
,
fu durante sua vita forse un poco troppo vago

di seminar regolarmente li grani suoi mediante ammire-

voli macchine dal 'Suo fecondo
,

ed attivissimo ingegno

inventate
;
non pertanto ci assicura Joung (h)

,
il quale

conosceva a fondo li di lui metodi di coltivare il famo-

so podere di Esher

,

che essa era sua inalterabile inassi-

.ma
j
che nel far uso di seminatori

,
o di somiglianti

strumenti e pratiche
,
non doveva, in generale, formare

un oggetto il risparmio della sementa . E così giustissi-

mamente opinava
,
perche ignorar non poteva

,
che nel

X>iiì dei terreni era un grossolano errore il minorareben-

chè in piccola parte la consueta quantità del seme , Se-

ta) Jll cadere del decimo ottavo secolo potè V Inghilterra

gloriarsi di quattro insigni uomini
,
che dotati di rari ta^

lentia e virtù
^

fecero come a gara per promuovere la sua

rurale Economia : Toung gran politico
,
pratico^ e scientifico

Agricoltore:^ Baktwdl celebre per le ra:exe dei Bestiami;

Ducket incomparabile per la coltivat^ione dei terreni arabi-

li ; il Duca di Bedford modello di verace^ ed utile nobiltà,

da geniale ed istruito Georgofilo
,
ridantistimo patrono de*

suoi migliori progressi . lo che gli ho conosciuto
,

e per aU

cimi dei quali ^ specialmente per Toung conserverò sempre

vivissimi sentimenti di grata riconoscen^^a
,

sento tutto

commuovermi nel pronun:^iare li l'oro venerandi nomi . Vos^

sa benigno il cielo non esser avaro di così grandi uomini'

nati per adornare
,

e migliorare la specie !

(b) \4^nds of Agriculture 8. 38. p. 6i<^.



pra di che qualcheduno mi dirà
,
che si può benissimo

spargere il frumento con un seminatore, o piantare co*

me meglio tornerà utile, con aver sempre riguardo alla

qualità del fondo
;
cioè con ritenere la regolarità della

seminaZiicne
,
e al tempo istesso seminarvi più o meno

frumento
,
secondochè sarà il medesimo più o meno gras*

so e ferace , Io non dico che questo non possa farsi si-

no ad un certo segno
;
e con eiietto per quanto era pos-

sibile > così praticava T immortale sopra iodato coltivato-

re di Surrej : ma nei campi più comuni , ossia in quelli

non molto fertili è cosa assai difficile
,

anzi impossibile

il mettervi in regolari filari tanta sementa
,

che quindi

venissero a cuoprirsi di piante convenevolmente fitte . La

qual verità più agevolmente si concepirei , considerando

che per quanto la terra fusse ben disposta
,
o apparec-

chiata al ricevimento dei semi
,

vi sono sempre delle

granella
,
che or per 1* una

,
or per T altra cagione non

germogliano » e non producono piante

.

Non mi è ignoto quello
,
onde maggiormente con-

fidano coloro
,
che di troppo ammirano così fatte

,
che

si chiamano regolari , seminazioni di grani ; asseriscono
^

cioè , che per esse le loro piante
,

perchè a buona di-

stanza le ime dalle altre collocate, ancoraché in un suo-

lo poco felice si ritrovassero
,
cestiscono sempre assai % e

conseguentemente sperimentare non fanno mai le cattive

conseguenze di una poco abbondevole semenza . Il che

s’ immaginano costoro di spiegare coir azione dell’ aria
,

e della luce
,
ossia delle, due sostanze indispensabili ali’

economia del regno animale non meno > che del vegeta-
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bile
,

le quali operano languidamente nelle piante fitte
j

ed air opposto con pienissima forza nelle rade,, siccome

Infiniti esempi di erbe
,
e di alberi di ogni maniera chia-

ramente tutto dì ci addimostrano {n) . Ma somma per

quanto supporre si voglia la benefica influenza della lu-

ce, e deli* aria sopra le piante dei -frumenti assai tra lo-

ro discosti
,

egli è certissimo
,
che in un fondo poco ferj

ti le
, tale e tanta essere non può da compensarne lo scar-

so numero proveniente da semi sparsi in poca copia ;

ideila qual cosa 1* esperienza, e li saldi principi di Fi-

siologia vegetabile ne rendono sicura testimonianza . Di
fatti nei terreni magri, comunque radi seminati» li gra-

ni non rendono altro
,
o pochissimo più di piante ma-

dri : senza di che essendo li medesimi una gramigna

,

prosperare non possono
,
e far molto cesto senza il soc-

corso di un suolo grasso e robusto . Dappoiché come ta-

li si nudriscono principalmente dalla terra
,

o per me-

glio dire dalle particelle vegetative nel seno della stessa

contenute
5
e però possibile non è ,

che da altre fonti > e

per altre vie ricevano quello
,
che loro il suolo non com-

partisce . Un fico ,
un pero

,
una fava

,
una patata

,
po-

me in un campo infecondo
,

nonostantechè non fussero

da vicini vegetabili in conto alcuno aduggiate, provano

meschinamente : quanto più si deve lo stesso affermare

dei frumenti , che per la natura delle loro frondi
,

ri-

chieggono per ben crescere, e fruttificare maggior forzia

e vigore ^ che quelle nella terra ?

(a) poti iOJtypiV9È 9rjx ma pianta c l’ al'ì



Nè si creda, che in dotali ingrati, ò poco feraci

terreni ,
la mancanza delle spighe cagionata dalla poca

quantità della sementa, viene contraccambiata con profit-

to dalia loro grossezza ,
e perfezione : la qual cosa laU

uni si danno a credere, sedotti dalle teoretiche ragiotTl

poc’anzi accennate, relative ai mirabili effetti della li-

bera
,
e piena influenza dell’ aria

,
e della luce sopra la

vegetazione . Perciocché tre
,
o quattro spighe piccole ,

rendono ordinariamente più granella
,
che una grande ;

e poi vero spesso non è» che quelle delle piante assai

tra loro distanti
,
meglio che le altre graniscono . E r.

vanno queste
,
come in un altro ragionamento si è det-

to
,
molto soggette ad essere maltrattate dai venti , e giù

buttate dalle acque; di più per la lussuria della vegeta-

zione à mostruosità negli organi della generazione, per-

ioché manca
, o incompleta riesce la fecondazione; e fi??

naimeme alle devastazioni le più funeste della ruggine .

Il rinomatissimo inglese Agricoltore Tuli fu aman-

tissimo di seminazioni di frumenti in larghi , e ben or-

dinati filari
; é si conserva ancora la tradizione nella pro-

vincia di Kent, che egli n’ebbe quasi costantemente cat-;

tivissime raccolte
,
particolarmente per li gravi danni

,

tray per oggetto della libera estensione
y

e moltiplìcaziené

delle radici
, è per V esperient^a una cosa di piccolo moment

to per la vegetazione , Se V ombra
y

o l'uggia nuoce comé

quattro
y la confusione

, 0 intrdcimento del'C barbe app&^a

fa male come uno
,
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che ogni anno dalla ruggine soffrivano (a) , In qualche

cantone di Norfolk, e di Suffolk in Inghilterra piantar

si sogliono li grani in buchette fatte con uno strumen-

to
,
che quivi appellasi debble : e frequenti sono li casi

,

nei quali dalla ruggine sono gfistessi attaccati. E nel

nostro istesso paese questa malattia si sperimenta a pari

circostanze più fatale in quei frumenti seminati in sol-

chi
,
o come si dice a pb^^ìcate generalmente così ra-

di
,
che vengano ad essere considerabilmente distanti le

line dalle altre piante. Li quali fatti, e sopraddotte ra-

gioni ci fanno chiaramente vedere
,

quanto ingannali si

sono taluni speculativi Georgofili
,

li quali hanno pro-

messo di buona fede immense raccolte a quelli tra Vil-

lici
,

li quali per avventura li loro grani seminassero re-

golarmente ) e radissimi . L’ eruditissimo Padre Giovam-

battista da S. Martino (h)
,
per esempio vorrebbe

,
che tutti

li frumenti delle Venete provincie si ponessero in bu-

che distanti una dall’altra un piede, con mettervi in

ciascuna quattro granella > e con questo metodo non

spargendosi più del settimo della consueta quantità di se-

menza j afferma doversene conseguire una prodigiosa pro-

(a) il sig, Bland di Sittinghbourn
,
ed altri gentiluomini^

e Coltivatori di Kent
,
mi assicurarono questo allora quando

viaggiai in quelle belle
,

e ben coltivate campagne
^

e mi
dissero di più

,
che soprattutto per tale ragione le coltU

va'rQoni di Tuli avevano avuto un cattivissimo esito,

(b) si legga il primo volume della sua pregevole opera

stampata alcuni anni fa in due torni .
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duzione. Nel Vicentino solamente, il cui territorio a-

labile ascende a circa ventisette mila salme nostrali
,
di-

ce, che mediante questa maniera di seminare, si verreb-

be a raccogliere di grani piu del solito > oltre trecento

mila salme di Sicilia air anno, della qual cosa se ne

mostra egli così persuaso
,
che si mette a sciogliere se--

liosamente la difficoltà
,
che far si potrebbe sopra il po-:

co valore
,
che in sequela di un’ eccessiva copia avrebbe

quindi il frumento in quelle contrade (a) . Ma sopra

quali dati e ragioni fabbrica egli calcoli tanto consolan-

ti il nostro ragguardevole Cappuccino ? Sopra un’ espe-

rienza
,
risponde, che egli stesso fece, nella quale da tre

sole granella
,
con questo suo favorito principio semina-

te, ne ottenne diecimila ottocento cinquanta. Sopra so*',

miglianti saggi effettuati da suoi amici e corrispondenti;

nei quali li risultati se non uguali
,
furono però sempre

molto considerabili
,
anzi inaravigliosi , Li letterati d’

lalia conoscono
,
e rendono testimonianza all’ ingenuo ca-

rattere del P. Giovambattista
, e perciò rivocare in dii-

bio non si può la veracità di così fatti sperimenti . Ma
da seminazioni a granella, e a pugni si può mai inferi-

(a) Ft sono dei paradossi
,
.che al solo annunciarli fann%

vedere il loro debole fondamento . in Sicilia si spargono or-

dinariamente venti tumoli di grano in una salma di terre*

no: ora riderebbe il meno intelligente tra li nostri Contadi^

n.i
,

c^,i si dicesse
,
che per fare una larga messe un ecceU

lente ritrovato si è quello di spargervene meno di tre tu-

moli in vece dì venti ,

X
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re per q-ielle- a staja
,
e a salme ? Si dovrà esso racco-

glier niolto' in ogni maniera dì terreni, perchè molio-si

è raccolto in un vaso ripieno- di terriccio, o in un an-

golo- il più grasso dell* orto di un convento ? Non cagio-

nerà la ruggine, il vento, la pioggia, danni magg’ori

alle piante dei grani discoste, un piede V una. dalT altra
,

che a quelle* situate ad una giusta, consueta distanza?

Quante braccia’, e quali spese saranno’ necessarie* per se-

minare neir opportuna stagióne- tutti li frumenti ,, non.

dico di uno Stato ma di una. sola Provincia ?

Quest* ultima; considerazione delle tante opere
,

e

spese, che si richieggono per seminare li grani in buche

o ic altra simile maniera chiaramente ci dimostra, che-

an quei pochi terreni assai fertili, nei quali conviene u-

na così fatta loro regolare ed artificiosa semìnazìone
^

bi-

sogna- effettuarla con aIcuno.*dei seminatori
,
che sono in

uso in Europa, e specialmente con quello di James Coo«*

ììe, che si reputa' di presente il più* perfetto (a), Dap-'

poiché per mezzo di un buon seminatore si compie la.

medesima con bastante* regolarità', e con- somma sempli-

cità e speditezza : e* quanto alla spesa non altro vi vuo-

le che* un cavallo per tirare la macchina, ed un sol uo--

rno‘ per condurla
;
di maniera che con pochi tari spar«-

gere si può più salme di sementa al giorno c.

(a) Questa eccellente macchina- fu comprata- da me in Lort’-^

dra-yC si conserva nella collezione degli agrarj stromentiì

appartenente' alla. B.eale' Accademia-, degli, titiidj di questa:

Capitale .

.
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Per quanto però lodevoli esser potessero li semina-

tori per confidare li grani alla terra in quei casi che la

stessa è molto vigorosa e robusta , niegare non si può ,

che anche allora non si devono adoperare, quantevolte

la superficie del campo acconcia non è per potervi li

medesimi convenevolmente lavorare . E certamente sia

questo fertile in quel grado che più piacerà
;
quindi non

ne siegue , che potrà con utilità seminarsi con un semf^

natore, se al tempo stesso non- sarà piano, e libero da

sassi, da gravi zolle, o da altri ingombri; per la ragio-

zie che senza tali circostanze il suo lavoro riesce imper-

fettissimo
, ed in 'Vece di vantaggi , .cagionerà .disordini

di più sorti, che ora brevemente esporremo «

•E I. se il terreno uguale non ma ricoperto da

molte valli, e prominenze, egli è .assolutamente impos«

sibile, che vi camminasse vnna .macchina, qual’ è un ae«-

minatore, con delle ruote, o almeno che vi camminasse

così regolarmente da far cadere, e collocare il seme con

Ja dovuta regolarità. Oltredichè correrà rischio in così

fatti siti di alterarsi in modo da. non fare .11 desiderato

effetto
;

il che di leggieri concepisce ognuno
,

il quale

ha osservalo che ordigno sia il medesimo
,
composto cioè

di non poche minutissime, e delicatissime parti.

.2, Se troppo sassoso sarà il terreno, o ricoperto di

grosse e dure zolle, o di somiglianti incagli, ie ruote,

li rocchetti ^ li cilindri Scc. ^ ora si muoveranno più ve-

locemente
,
ed ora meno

;
e quindi il seminatore ora

spargerà la sementa in maggiore ,
ed ora in minor co-

pia
, ed m qualche luogo nulla affatto ìie spargerà ;

per

X z
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il che mancherà poi il desiderato buon ordine delle piair-

te
,
e la seminazione si farà nella più sconcia, ed im-

perfetta maniera . io ho ved ito in In^iiilterra notabile

irregolarità di piarne nei campi argillosi
,

e umidi
,
se-

minati con li più perfetti seminatori: quanto dunque più

considerabile esser deve un così fatto disordine in quel-

li
,
che abbondano di sassi, di zolle, di radici di erbe

graminacee, e di non so che altro, che impedisce il con-

veniente movimento
,
ed operazione delle ruote

,
e di

tutte le altre parti disposte e congegnate con soprarano-

magistero ?

Ecco pertanto la naturai conclusione di tutto quello»

che abbiamo sin ora esposto
,
e dimostrato . Non si de-

ve in qualunque modo seminar rado
,
che nei terreni ve-

ramente grassi
, e vigorosi

;
e allora per risparmiar ope-

re, tempo, e danari, conviene a tal e^tto far uso di

nn buon seminatore
,
semprechè li medesimi fossero suf-

ficientemente piani
,
scevri di sassi , di zolle ec.

,
e nel-

la maggior perfezione rotti e stritolati con li precedenti-

lavori. E conciossiachè li campi, che racchiudono ad un

tempo queste preziose qualificazioni
,

lontano dall* esser

comuni ,
pochissimi sono

i
quindi Tuso dei seminatori nello^

spargimento della sementa dei granì
,

potrà essere utile

e lodevole per pochissimi
,

e non già per tutti li pode-^-

li arabili di Sicilia
,
e di ogni altra nazione (a) . Il dot-

(a) Non è Stesso per li Legumi
,
Granturchi , e simili^

li quali al contrario spargere sempre si devono con un se^

minatore
>
quantevoUe la superficie del campo non ne mpe^



tissimo Voung interrogato un giorno da me^ sopra que-

st’ articolo , mi rispose così;: Un tempo travagliai, e

speculai molto anch’io sopra li seminatori, ma quasi

sempre in vano : ora mai che comincio ad esser vecchio

non me ne dò più briga
,

e mi avveggo
,

che non sono

un oggetto che monti per il buono
,
ed il sostanzievole

deli’ Agricoltura generale di uno Srato
;

e non altri-

menti
,
posso dire, che in questo opinano li più emi-

nenti pratici
,
e scienziati Agricoltori di Europa .

Ad una obiezione avanti di finire mi resta

cora a rispondere
5

e questa si è ,
che grandi quanto sup-

porre si volessero gl* inconvenienti dell’ uso dei semina-

tori nel seminare a grano ogni sorte di terreni
,
potreb-

bero questi essere contraccambiati da maggiori vantaggi ,

per l’opportunità che quindi si avrebbe di sarchiare fre-

quentemente
,
e nel miglior modo coltivare li frumenti

regolarmente sparsi
,

li quali col mezzo di così fatti la-

vori fatti con marre, con Shìms (a)
^
con :^^ppc tira e dst

cavalli (ò) ,
con aratri a due orecchi, o somiglianti stro-

disce /’ uso .
Queste piante preparatrici della semina^^iont

dei Grmi vogliono essere seminate rade , e regolarmente
^

il

che si ottiene con un seminavore con rilevante economia di

spesa .

(a) si chiamano così dagl* Inglesi certi coltri tirati dagli

animali , con li quali si tagliano V erbe
,

le stoppie ec. dei
f

campi .

(b) si chiamano queste dagl* Inglesi Horse - hoes
,

perché

con esse si ^appa il terreno con coltri ^ o marre tirate da



"menti ,
crescono più 'lietamente , è .fruttificano <ìn ^mag-

gior copia . Io accordo ,
che li rincalzamenti dei grani

spesso siano utili alla loro'"" vegetazione, ma. dico, che

spesso anche non compensano li danni sopraddivisati dei

seminatori nella più parte dei terreni . Per quello poi.,’

’ che riguarda le sarchiature
,

d il polverizzamento -della

. terra , affermo
,
che quasi sempre., anziché -giovare , si

sperimenta al ricolto pregiudiciale
,
come ' si accennò dn

uno dei precedenti ragionamenti.» e pienamente si dimo-

istrerà nel seguente *

1 \'.

f

Cavalli^ e che vanno tra ì filari del frumento sparso col se^.

minatore •
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Metodi poco praticati in Sicilia per la buona coltiva^^ione

dei Grani > £ p^t la loro intera^ conservazione dopo il.

ricoho e

JL^e cure , e le dlllgerize, che dispensar si devono dalF'

Agricoltore al grano dopo la seminazione
,

sino al tem-

po della messe, non sono T ultime
,
o le meno- interes--

santi tra le sue faccende relative alla campestre econo-

mia di q-uesta pianta. La qual cosa fàcilmente si conce-

pirà riflettendo» che per' ottenerne una felice raccolta,

non basta
,
che acconciamente si preparasse il terreno,

rrer quale si semina 7 che la sua sementa fusse della più

scelta qualità
,
e che in tempi, e con modi convenevoli

si spargesse : ma si ricerca di più
,

che vigorosamente

crescesse
,
e non sperimentasse disagi

,
e danni di sorte

veruna durante Ja sua vegetazione. E’ vero
,

che questo

spesso non dipende dal travaglio, e dall’ industria dello

nomo: ciò non' ostante vi si deve egli per quanto è pos-

sibile adoperare, p'er la ragione
,
che sempre è un gran

guadagno levitare se non tutti
,
almeno parte di quelli

tanti accidenti e sciagure
,
cui va sottoposto un campo

k

di frumento ; per lo meno poi è da considerarsi, che

sono sempre più gravi , ed affliggono più li mali
,
che

avvengono per nostra colpa, o dappocaggine
,
che quelli^

dai quali non ci possiamo in verun modo riparare . E
cxuaiitunque qua e là nelle passate Memorie accennati si
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fossero, come di passaggio
,

li metodi, onde il medesi-
mo £1 deve tra noi coltivare

,
pure per un compiuto svi-

nppamento di cotali principi
, giusto mi sembra starna-

ne li trattarne più distesamente nel presente ragionamen-
to

, ed insieme dir qualche cosa sopra 1* importante ma-
teria della conservazione dei Grani

, affinchè
, dalle loro

malattie in fuori
, nulla mi rimanesse da suggerire ai

nostri Coltivatori
,
di quello che io credo doversi prati-

care
,
per averne copiose

, ed utili produzioni .

Essendo la troppa umidità forse il più potente ne-
mico della buona vegetazione del Grano, badar deve so-
prattutto r intelligente

, ed attento Agricoltore
, che P

acqua non ristagni , e paludosa non renda alcuna parte
dei terreni a questa biada seminati . Son persuaso

, e di

sopra r ho detto
,
che questo male prevenire si deve al

tempo della seminazione
,
per mezzo di fossi

, e di sol-

chi capaci di dare un compiuto scolo alle piogge, che

quindi sopravverranno : non pertanto bisogna visitar que-

sti frequentemente
,
e nettarli , ed acconciarli dove sarà

necessario
,
specialmente dopo violenti temporali > e cat-

tivi tempi di una considerevole durata . Senza questa

precauzione
,
periranno non di rado

,
o deterioreranno

in ogni campo non poche piante di frumento
,

le quali

benché sparse in diversi luoghi
,
formeranno poi una di-

minuzione di qualche rilievo^ nella quantità del prodot-

to . Con effetto , è cosa poco comune il vedere di Pri-

mavera in Sicilia una salma di grano
,
che in nessun si-

to distrutto, o danneggiato non sia dall’ eccessivo umi-

do ; e quest’ inconveniente altronde non procede
,
che o
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da difetto di i)uoni solchi acquai^ o dall’essere li mede-

simi non manienuii nell’ inyerup così profondi
, e netti ;

come si conviene

.

Il Grano che fa poco cesto
,
poco anche rende

al ricolto . E’ questa una regola pressoché infallibile

di pratica Agricoltura
;
e non è pure da dubitarsi 9 che

lo stesso genera più figliuolini in proporzione della mag^

gior naturale
,
o artificiale robustezza del suolo , in cui

cresce. Purnondimeno promuovere, e meglio ottenere si

può un così prezioso intento con l’industria, ossia con

coricare verso la fine dell’ inverno
,
e pigglare li suoi ste-

li con adattati cilindri
;

il che notammo in un altro di-

scorso
,
ed ora confermiamo con le seguenti ragioni

,
ed

esempi

.

=; L’ aria
,

ci avverte Young (a)
,

arricchisce la ter-

ra di particelle vegetative
,
ma la violenta forza del sole

ne la privai;: . Quest’Astro somministrando del calori-

co, e della luce, anima la vegetazione^ ma quando o-

pera assai energicamente sopra di un terreno
,

le arreca

nocumento
,
perchè fa evaporare le sostanze nutritive del-

ie piante , che nel seno del medesimo si ritrovano , e

che interessa moltissimo al Coltivatore di conservarvi •

E siccome quest’ inconveniente è minore in proporzione

che il suolo è meno sciolto
,
e poroso

5
ognun vede quan-

to importa » primachè si avvicini la calda stagione
,

il

rendere per mezzo di un cilindro più compatta la su-

perficie di un' campo a grano seminato
,
onde poiess

"

(a) ^nnals of ec, u, 3. f, 528. ndU nota.
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più rigogliosamente crescere, e meglio cestire. Ma que-

sto non è tutto : la pressione del cilindro contribuisce

alj’istesso pregevolissimo effetto, e col rassodare la terra

intorno e sopra le radici
,
e gli steli dei frumenti in er-

ba
,
e col promuovere direttamente il nascimento dei fi-

gliuolini
,
mediante la diminuzione ‘deir ascensione per-

pendicolare dei sughi

.

E’ noto, che recidendosi il tronco, o il ramo di un

albero, nascono ’ì vicino dei polloni, per la -ragione ,

che impediti li sughi d’innalzarsi all’ insù
,

concorrono

ad innaifiare li germi presso al fatto taglio collocati
,
e

ne procurano lo sviluppameuio . Per questo principio noi

potiamo, pieghiamo li capì della vite, propaginiamo li

rami degli alberi da frutta
,
con farvi una forte legatu-

ra
,
con un fi*o di ottone (a) : e quindi trasse origine

,
e

si spiega r eccellente metodo detto digl* Inglesi pUshiagy

«col quale sì rinnovano, e si migliorano le siepi vive; si

coricano cioè, e si dispongono a graticcio li frutici, e

suffrutici
,
che la compongono

,
e promossa in questa ma-

niera la loro vegetazione
,
e psrpencUcoUre

,

la macchia diviene in pochi anni foltissima, ed impene-

trabile. Avviene nell’ erbe l’isiesso che negli alberi, ed

arbusti
;

ossia arrestalo
,
e mortificato in quelle il corso

cbfi sughi verso le parti superiori
,

si vivificano li germi

rielie barbe collocati, e ne sorgono dei iigiiuolini più, a

meno copiosi
,
secondo la robustezza del fondo , e le fa-

vorevoli influenze dei tempi ^ e delle stagioni . Il cilin-

-qa) Questa pratica si appella dai francesi marcotter
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dro pertanto, che calpestando le tenere piante dei grani

minora il corso dei loro sughi ali’ estremiti
,
deve fargli

meglio cestire
5
che naturaimente non farebbero . La (jual

conclusione è pienamente dimostrata dall’ esperienza del

più bravi Agricoltori di Europa: ed in Sicilia li frumen-

li calpestati dal raccogliervisi la neve
,

e dal sedervi I-

Contadini al tempo della sarchiatura a colezione, a de-

sinare^ e a merenda, fanno cesto, e vengono più vigo-

rosi degli altri ad uguali circostanze. La diifìcolicà
,
che

mi hanno proposto quelli , cui ho io questa lodevole pra-

tica consigliato, si è un certo lor timore, che cosi e dal"

le bestie, e dagli uomini, e dallo stesso, strumento non

restasse la pianta maltrattata
, e danneggiata ; ma questi

dubj per fatto sono intieramente mal fondati purché il

cilindro sopra vi si faccia passare, quando la medesima,

è ancor tenera
,

ed il terreno convenevolmente asciut-

to (a) ,

Li nostri Coltivatori adunque, li quali, in ogni e-

qualunque si voglia caso sarchiar vogliono con marre, e.

zappette li loro grani non di rado fanno loro più ma-

le, che bene, per motivo che in vece di comprimere la

terra
,
più sciolta

,
e più porosa la rendono . Non è mia

intenzione di sostenere, che gl’ istessi sarchiare non si

debbano, quando il terreno siasi mal lavorato, e mal

seminato , lasciata cioè parte rotto
,
e parte sodo

j
parte

(a) Gli ultimi di Diccmb.e
,

o primi di Gcnnxjo
^
secon*

do le annate,, si è il tempo più opportuno per coricare ift

Sicilia Li grani col cilindro . ,

-

y



valli
,
e parto niooti

,
e qoinio abbondi di mar erba :U

spesa allora del lavoro
,
e h maggior porosità delia ter-

ra, viene utiliriente contraccambiata dalla distruzione del-

le piante parasiie
,
e dalla più acconcia disposizione del-

la terra
,
per una vegetazione più lieta

,
e più robusta .

Non posso però non condannare questa dispendiosa o-

perazione
,
quante volte il campo c staio prinu a dove-

re solcato
,
stritolato

,
e pareggiato

,
e abbastanza netto

si ritrova di mal’erbe; perciocché in tali casi no i che si

eroga molto denaro inufilmenie
,
ma con Io smuovere

,

e polverizzare la sua superficie, si promove T esalazione

di quei principi
,
che furono dalla natura destinati al so-

stentamento dei vegetabili , Dico di più
,
che gl’ istruiti

,

e diligenti Agricoltori non dovrebbero pressoché uni a-

ver bisogno di sarchiafé li loro frumenti: perciocché se-

minarli dovrebbero con li più perfetti lavori
,
èd allon-

tanarvi le nocevoli piante con una bsnintesa ruota di rac-

colte . Nulla di più sciocco, che il pretendere di distrug-

ger queste in un campo nell’anno is tesso , che vi si se-

mina il grano : essendo certissimo
,
che o s’ impiega in

vano a quest’effetto ogni fatica, ed industria, o 1* istes-

so malamente si consegulsce con un gravosissimo dispen-

dio .
Qual mara^dglia

,
che questa preziosissima biada si

vegga spesso nella campagna nostra ingombra, ed anche

soperchiata dalf erbe coattive, se frequentemente si colti-

va nel medesimo terreno ogni tre, o ogni due anni, e

dopo infruttifere maggesi, o gran marzuolo, o prato

spontaneo
y
e naturale^ Provino li nostri Villici di semi-

narla con la seguente successione di produzioni nelle



terre forti i. Fave, 2. Grano, 5. Veceìe
, 4. Patate^

5. Grano; e nelle sciolte coH' quest' altra, 1. Kipe, 2.

Orzo, 3. Trifoglio, 4. Piselli, Grano: puliscano con

ogni attenzione dalle piange parasite le F'ave
,

le Veccis

le Patate, le Kape
,

li Piselli; e vedranna, che da que-

ste non sarà la medesima infestata
, e ché per liberame-

la non saranno affatto necessarie le sarchiature (a) .

Si oppongono non pertanto a questo nostro princi-

pio alcune difficolià
,
delle quali conviene al ogni modo

farci carico, perchè sembrar possono ai meno istruiti dì

un notabile peso . Si vuole dunque
,
che li frumenti , an-

corché fossero stati a dovere seminati , ed infetti non

fussero di malerbe, si dovessero sempre sarchiare
,

affin-

chè le zappe aprendo
,
e dividendo la terra

,
più pene-

trabile la rendessero all’ aria, alle guazze, e ad altre

materie necessarie alla loro vegetazione
,
ed insieme pro-

movessero la moltiplicazione, e raccrescimento delle lo-

ro radici . Ma non si perde per la prosperità della loro

vegetazione più di quello, che così non si guadagna, eoa

indebolire ^ o minorare il loro sostegno , e facilitare Te-

vaporazione delle loro nutritive sostani^e , mediante ua

(a) Col dire
,
che li grani cm le buone regole deW arte

seminati
y sarchiare non si devjno ,

non bisogna intendere
,

che non conviene svellere
,

0 tagliare qualche spina
,

0 si-»

mite nocevoLe erba
,
che per avventura in me^f^ vi nasces-»

se .• si 'vuole solo condannare la sarchiatura propriamente

detta y
ossìji p uso delle tt^appe nello smuovere la terra, e

polveri:^Z^rla ,



maggiore polverizzamento» che alla terra si compartisce?

E’ questa una verità
, che come abbiam detto altre volte,

addimostra
,
e conferma la giornaliera esperienza . Non

si maltrattano
,

e danneggiano con ferite
,

ed in altre

guise U loro steli* e le loro barbe, colf intromettervi

]e marre, principalmente quando sono un poco fitti?

La natura istessa del lavoro deve farci temere un tale

inconveniente
,
e li nostri Coltivatori istessi non 1* igno-

rano ^
e quindi ripeter si deve il loro verissimo prover-

bio
5
cioè che le zappette hanno il ‘miele alla bocca

,
ed il

diavolo alla coda »

Ma, si replicherà, mille ragioni non vagliono un*

esperienza
;
e non pochi sono li fatti

,
li quali ci danno

chiaramente a divedere, che le zappature praticate nei

grani in erba sono loro utilissime; con effetto fanno par

esse più cesto
, e vegetano pi ù rigogliosamente , Al che

da noi si risponde
,
ché taluni di questi fatti sono incon-

trastabili
,
e nulladimeno dedurre non se ne può la pre-

tesa utilità delle sarchiature dei frumenti , Dappoiché in ^

tali casi la miglior loro vegetazione è effetto non già del-

la divisione, e dello stritolamento della terra, ma bensì

dei rincal:einmenti
y cioè delf accumulare > o ammontare

le particelle terrose, e fertilizzanti intorno, e sopra li

lord steli* e le loro radici; perlochè cod fatte piante

sono più convenevolmente difese, e nudrite, e generano

per conseguenza una maggior copia di figliuólìni * e cre-

scono più' lietamente Or siccome li grani ràgìonevoì-

mefìfe. fitti
,
quali esser débbdnó^ quelli

, secondo li' buo-

ni principi della rurale economia cokìvatr* rincalzare
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non sì possono; il sarchiarli aclunqde non può loro mai

giovare > e al contrario può loro apportare notabile de-

trime nto (a)
.

II buon Coltivatore pertanto , dopo di avere con li

dovuti metodi seminato li grani suol, non deve intro-

mettervi pili le zappe
,
nè altro strumento di ferro

,
per

r oggetto di rompere
,
ed assottigliare il terreno . Anzi

,

oltre le sopra rapportate diligenze, non deve altro lavo-

ro dispensarvi sino al tempo della messe, che egli s’in-

gegnerà di compire più sollecitamente, che gli riuscirà

possibile, e col maggior risparmio di spesa, con adope-

rare quelle macchine
,
e maniere

,
che a suo luogo divi-

sammo . Sarebbe questa la meta delle sue fatiche relati-

ve alla cintura di questa più pregevole biada, se subito

messa dentro
,
vendere sempre immantinente la pote-se

co^ utilità: ma perclochè un così fatto caso di rado av-

viene, uop’ è ,
che la sua opera impieghi per la buona

conservazione della medesima, con tener presenti
,
e pra-

ticare le qui appresso massime^ ed importantissimi av-

vertimenti *

(a) MeW Agricoltura
,
come in ogni altra sckn'p^a pratica^

non è facile di stabilire regole generali per motivo delie

particolari circo5tan:^e
,
che cagionano nei differenti casi del^

le ecce'ssjoni . ti grani ben coltivati
,
per esempio

,
non si

devono sarchiare : è questa una massima
,

che quantunque

certissima
,
potrà convenire qualchevolta di non adempirla

,

quando cioè per straordinarie inevitabili circostan:^e
,
la su-

perficie del terreno è così dura
,

C serrata
,

dà soffriine la

loro vegeta:^ione ,
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Quello, cui soprattutto abbatlar si deve nella conser-

vazione dei grani , si è che non riscaldino
,
fermentino,

e non imbachino
.

Questi due mali si possono come u-

no
,

e r islesso considerare per piu rapporti : sembra

aìnìeno certo, che li gorgoglioni, detti nel dialetto no-

stro pidocchi
,

li più perniciosi tra gl* insetti
, che attac-

cano li frumenti nel granaio , non appariscono
, e non

devastano ,
se non quelli

, che hanno sofferto un qualche

grado di riscaldamento, o di fermentazione , L* esperien-

za ,
.e ncn già un’astratta teoria quella si è, che questa

veriià c’insegna, la
,quale per altro conferma la riflessio-

ne, che un tale bollimento sviluppar fa dalla biada quel-

la quantità di calorico, ch’é necessaria, perchè schiudes-

sero le ova di così fatti nocevolissimi animaletti . Njuho

pertanto dubitar può, che l’Agricoltore a fine di mante-

nere per un discreto tempo buoni > e perfetti li grSii

suoi, deve sopra tutto impedire la loro fermentazione,

e per conseguenza allontanarvi la troppa umidità, e l’ac-

cumulamento del calorico, senzadiche li vegetabili tutti,

possibile non c, che fermentassero. Al quale oggetto ri-

porgli egli dovrà dentro ben asciutti, specialmente quan-

do in terjreni umidi
,
ed in tempi piovosi saranno stali

xaccolti
;
ne| qual caso si richiede un maggior soleggia-

mento per reprimere
, o moderare la loro naturai dispo-

sizione ad alterarsi
,
e corrompersi , La qual precauzio-

ne è di così grave momento , che quando praticar per

;vqualnnque motivo non si può
,
convien esitar la derrata

sollecitamente
,
altrimenti si può scommettere dieci eoe-

tra uno
, che presto anderà a male .
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-Per ristessa ragione collocarli dovrà in stanze, che

umide non siano; e che ben ventilate siano, ed esposte

anziché nò a Ponente , o a Settentrion e . La ventilazio-

ne dissipa r umido
,
ed il calorico : e benché nei paesi

settentrionali T esposizione di un granaio a Mezzogior-

no potesse essere la migliore
;

in Sicilia però è quasi

sempre
,
più pregevole quella a Tramontana, per motivo

degli aspri calori
,
che vi si sperimentano in estate . E

dico qnasi sempre
,
perché in alcuni siti

,
e circostanze

giovar potrà anche in quest’isola per T intera conserva-

zione dei Grani ima certa calda temperatura dei luoghi,

dove gl’ istessi si ripongono . Noi » per non tacere qualche

esempio
,
abbiamo in questa tanto meridionale latitudi-

ne delle campagne
,
e -dei paesi così elevati sopra il li-

vello del mare 9 da assomigliarsi il loro clima a quello

del continente d’ Italia , di Francia ec. ed ove conse-

guentemente governar si devono le già raccolte biade

nel modo istesso
,
che si fa nelle regioni settentrionali.

In terzo luogo, si guarderà egli dall’ ammontarli di

soverchio . Le vegetabili materie sono più facili a fer-

ineniare, in ragione del loro maggior volume
,

princi-

palmente -per ragion dell’ aria ad un tale naturai proces-

so necessaria: V ìstesso è del frumento, il quale non si

deve quindi in grandi masse collocare
,
specialmente qnan-

tlo avrà prima contratto dell’ umido

,

Finalmente non trascurerà di rivoltarli di tempo in

t^inpo
,

di smuoverli con le pale
,
e di vagliarli > affin-

ché si disperdesse l’acqua, Tarla, ed il calorico; e dis-

turbare , o spegnere si potesse qualunque principio di
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fèrinentazione . Al qmle uopo utilissimi sono li vagli a

vento, dei quali di sopra ragionammo, coinè cjaelii
,
per

mezzo (lei quali ottenere si può un. tale oggetto con po-

co fastidio
,
e dispendio

,
e nella più completa maniera *

Ma non si possono risparmiare, dirà taluno, tutte

queste cure
,
e diligenze

,
con mettere li grani in buche

ben costruite a segno da impedire T adito all* acq<ia
,

e

all* aria , senza le quali fermentare, o riscaldare non può

qualunque sostanza vegetabile ? Noi non neghiamo
,

che

in questo vi sta del vero » osserviamo bensì
,
che per quan-

to’ adatte esser potessero le buche, per conservar li gra-

ni perfetti
,
fanno non di rado acquistar loro un certo

cattivo odore che spiace, e ne minora talvolta nei mer-

cati la qualità, ed il valore. Oltredichè riflettiamo» che

le medesime per mantenervi li frumenti dei particolari

Agricoltori (della qual cosa, più che di altra, noi nel

presente discorso ci occupiamo ) adatte non sono
,
per-

chè vuotar si devono ad una volta, e non lasciar mai sce-

me
,
per timore, che entrandovi, e soggiornandovi Ta-

rla, non gli Tacesse fermentare, e corrompere . In Sici-

lia è antichissimo T uso delle Tosse per riporvi li grani

in alcuni dei Regj Caricatori (4), -ma vi si osserva' reli-

giosamente la regola di riempirle, e di vuotarle tutte ad

una volta

.

Li sopra descritti metodi pertanto
, con la dovuta

fa) Le buche
^
di cui ci serviamo nei Caricatori

y
si jo-

gUoao in oggi mattonare
;

e /’ esperien:^a ha mostrato
,

eh:

così conservano meglio iterano ,
che vi si ripone ,



aftenzione ,
ed avvedìniento praticati

,
bastano per con*

servar sani, ed interi di frumenti unto quel tempo, che

si sogliono dai Coltivatori ordinariamente conservare, E
a quest’ effetto non fa mestieri di ricorrere alla loro to^

statura per mezzo della stufa, o simile; di adoperare

croste di calce alla loro superficie sovrapposte
;

o di

•mettere in opera altri compensi di tal natura, li quali,

quando pure all’uopo efficaci riuscissero
,

sono sempre

dispendievoli
,
ed imbarazzanti per praticarsi in gran le,

e qualche volta alterano, o deteriorano la condizione

del genere .

Plinio consiglia di "conservare il grano nella propria

spiga
ì per le piccole quantità si fa questo di presente

io qualche luogo d’Italia, ed anche per le grandi in In-

ghilterra, ed in altre contrade di Europa; costumandosi

di metter subito dentro le già tagliate biade
,
per quin-

di batterle
,
come di sopra dicemmo

,
col coreggiato , a

misura che vendere si devono, o trasportare al mercato.

Una tale pratica , come notammo in uno dei nostri pre-

cedenti discorsi
,
offre a quei Coltivatori non pochi van-

laggi
,

tra’ quali , io credo
,
doversi pure annoverar quel-

lo . che così il frumento meglio si conserva
,
che nel

Granaio. Della qual verità la miglior prova si è questa

>

che quivi il medesimo non riscalda , e non c danneggia-

to pressoché mai dai gorgoglioni
.

Questi accidenti sono

bastantemente frequenti nell’isola nostra, ma in quelle

campagne sono così rari
,
che in due anni che io vi di-

morai
,

appena ne intesi parlar mai
;

e non se ne fi

neppur menzione nei trentanove volumi degli Annali di
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'Agrlcohara di Yonng, nei qaall si tratta quasi di ogni

benché menomo articolo della campestre economia dell*

Isole Britanniche. E' vero
,
che un tale effetto si potreb-

be o in tutto ,
o in parte al clima attribuire; ma io non

dubito
,
che per lo meno v’ influisca anche il metodo di

lasciar le granella nelle spighe, mediantechè sono le me-

desime riparate dalla soverchia distruggitrice operazione

deir aria, e del calorico, e si evita il contatto tra le

nne e le altre
,
che la fermentazione cotanto promuove

nelle vegetabili sostanze {et)

,

lo non pretendo però con tutto questo
,
che il me-

desimo adottar si debba da noi per la sola, ragione della

buona conservazione del grano
,
tanto più che le diligen-

ze additate di sopra
,
sono per V ordinario

,
ad un così

fatto oggetto pienamente sufficienti . Il riporre li grani

nelle grangie con le spighe
,
come altrove osservammo j

può esser cosa lodevolissima anche per altri motivi
;
non

pertanto nello stato presente della nostra Agricoltura

,

mancando di molte altre cose assai più rilevanti
,

occu-

par non ci dobbiamo di questi
,
che appellar si possono

raffinamenti dell* arte

.

(a) si crede da taluni
,

che il grano conservato in Sicilia

nelle spighe per ragion del caldo clima nuderebbe a male .

Jo non posso affermare il contrario per esperien:^a-^ opino

bensì
y
che il difendere in tal modo le sue granella dal con-

tatto di altre
,

e da quello dell* aria atmosferica
,
non può

,

che molto giovare alla sua perfetta conservarcione nella no-,

stra ?neridionale latitudine .
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LI nostri Agricoltori adunque, a fine di preservar

li grani loro dal guasto, si contenteranno solo dL met-

terli dentro perfettamente diseccati
,
di rivolgerli spesso,

e di vagliarli anche di- tempo in- tempo
,
che così po-

chissimo rischio correranno di riscaldare, e di essere da

gorgoglioni sperperati. Ghé se quest* insetti ciononostan-

te nasceranno, allora il miglior compenso quello si è d’

inquietarli
,
e disturbarli con la pala ,

e col vaglio
;

e

snbltochè uscir si vedranno dàl frumento, questo traspor-

tar in luogo assai discosto dal primo
,
e quindi venderlo

con la maggior sollecitudine, che le circostanze permet-

teranno {a) . In qualche Caricatore del Regno nostro li

grani bacati nel «granaio si pongono nelle buche : e si as-

sicura
,
che per tal mezzo li punteruoli privati delParia re-

spirabile periscono. Qualcheduno ha propoito di ammaz-

•zarli
,
con esporli insieme col grano ad un violento fuo-

co : ma questo espediente, come, ognun vede» racchiude

dei gravi inconvenienti
,
e poi si sa,, che, questi picco li s- -

simi animali resistono
,
senza soffrire® ad un fortissimo

grado di calore . Finalmente vi sono stati degli Scrittori,

li quali hanno sostenuto, che li gorgoglioni fuggono
,
sen-

za più ritornarvi dai monti di. grano
,
dove sparsa si

(a) Li frumenti attaccati dai gorgoglioni non diventano

mai semi e perfetti: i, perchè hanno di già sofertO' un cera-

to grado di fermentazione:^ z. perchè
^
quando anche (il che

per altro è quasi impossibile) tutti gl' insetti . se ne sepa^

Tasserò, schiuderanno ben presto altre loro ova
,

e il male

continuerà come
,
o poco meno di prim^P i
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sia buona^ copia eli frondi di piante aromatiche, o puz-

zolenti ,
e segn atamente di Mentha Fu egium di Lin-

neo (4^ . Io non; ardisco di pronunziare impossibili questi

pretesi fatti
;
dico che al' bisogno poco costa , e nulla

si perde a sperimentarli ;
ma che sperarne non so mol-

to felice^ esito
,
perchè, provo delle difficoltà nel concepi-

re, come indurre si possa, solo per la forza di un pic-

cante odore, ad abbandonare una biada, nella quale

nacque , e dalla quale si nudrisce un animaleiio melen-

so , stupido
, e voracissimo .

(a) Memoires d* ^griculture d' Económie Rurale^ & Do-

mestìque publìès par la Societè Royale d’ Agricultmt de Fa.--

ris , Un. 1787. Txìm. Di uutomne . fll
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Cagioni dellet.Volpe
^

e della ^Ruggine dei Granii e me^^i

per ripararvi come meglio si può .

Vegetabili, che dagli Animali per alcuni rapporti

differiscono
, sono per altri loro perfettamente simili •

Difatti si moltiplicano come questi
,
da germi preesisten^

{a) fecondati dall' accoppiamento dei due sessi; e si

sviluppano, crescono, e alla loro naturai perfezione per-

vengono, con aver bisogno 5 .ed .assimilare ìedìdi. piopria

sostanza
,

se non tutti almeno buona parte dei medesi-

mi principi Sono tutti e due composti di due sostan-

ze
,

la medullare cioz
-)
e la corticale i ed in generale T e-

conomia vegetabile è per molti titoli cotanto uguale ali*

animale, che ben fondato mi sembra di. sentimento > che

i'irofeiì alla mia presenza in Pavia il Sigaor Frank
,

al-

lori Professore illustre di quella celebre Università
;
cioè

che r Agricoltura
, e la medicina si possono con di loro

rispettivi lumi e progressi
,
vicendevolmente migliorare .

La quale opinione si conferma pure dal vedere, che le

piante vanno come gli Animali
,
soggette a disordini

,
e a

malattie, e talvolta a quelle di una medesima natura; e

dall’ osservare > che talune delle medesime, analoghe per

. le cagioni
,
e gli effetti

,
si possono nei corpi deh’ una ;

(a) Questa almeno si è la più comune opinione dei mo^

derni
^
naturali Filosofi ,
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e deli’ altra classe con analoghi rlmedj mitigare ; o guaJ

rire. Si da pertanto un’arte 'medicatrice, qualunque essa

sia
,
per gli esseri vegetabili > come per gli animali ; e

benché per quelli , »come ;.per se stesso è evidente, sia la

medesima assai più incerta e difficile, che per questi;

non pertanto trascurar non si deve dall’ Agricoltore
; an-

zi conviene
,

che egli la riguardi ad esempio dei pili

bravi Maestri» come tm .ramo interessante della campe-

stre .Economia . In seguela di che noi» che sin adesso

trattato abbiamo dei Grani di Sicilia
,
dovremmo ora

ragionare di quei morbi» -e disagi, dai quali sogliono

essere attaccati
;
ed insieme far parola dei mezzi , onde

si possono allontanare, o almeno .alleggerirne le tristi

conseguenze . 'Ma perchè nel mandare ad effetto Jn tutta

la sua estensione un così fatto arduo disegno ad oltre-

passar saremmo costretti li limiti stabiliti a queste nostre

lezioni
,
mi contento di parlarvi solamente stamane del-

la Volpe, o della •'Ruggine , due malattie dei frumenti in

erba, quanto frequenti nella campagna nostra, altrettan-

to perniciose, e formidabili .
'

La 'Volpe detta più comunemente da noi m&scardh^

riconoscere mei Grani non si può sino .all’epoca che fio-

riscono , ‘quando le piante, che infette ne sono, mani-

festano un certo colore turchiniccio
,

foglie più strette

delle ordinarie, e macchie bianchiccie sparse qua e là

nelle capsule, o casello delle spighe, -Dopo di che le gra-

nella in esse contenute acquistano un volume maggiore

del sdito
;
e la lord buccia si converte in una tonaca

di pochissima solidità
,
che una polvere nera racchiude

,
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leggiera
^
untuosa, e la quale un puzzo tramanda slmile

a quello di pesce putréfatto . Quanto poi agli eflu^tti suoi

sopra la qualità della derrata
,
io non intendo

,
come ta-

luni han fatto, di esagerarli: certo è però, che li fru-

menti più o meno ^volpati , fanno un pane più o meno

scuro
,
più o meifo gustoso

,
e forse anche più o meno

'malsano . In Sicilia è rigorosamente proibito di riporli

nei Kegj Caricatori
,
per non venir meno il credito di

cotali Banchi'^ e li Negoziami, e li Foniaj non li ri-

guardano ?nercautevoli
^
Q ricusano di riceverli

,
quan-

te volte un così grave difetto non siasi chUrarneme es-

.
presso nel contratto delia vendita .

Li nostri Contadini attribuiscono la Volpe alla qua-

lità del terreno, alle meteore, e generalmente ai tempi,

e alle stagioni contrarie alla buona vegetazione del -Gra-

no .
Questa credenza non è ben fondata : dappoiohj rìli-

no ha mai dubitato, che le medesime induiscano nello

svilupparla, e renderla più nocevole; ma ragioni non vi

sono per sostenere , che ne siano la primaria a e verace

cagione. Mille osservazioni ci dimostrano, che di due

-campi uguali per suolo, e altre circostanze
, mor^ire Pa-

no c devastato dalla veipe
,
P altro può rimanerne libero

intatto; il che avvenire certamente non potrebbe, se

la medesima fusse propriamente eiffetto della natura del

terreno, e della costituzione delP Atmosfera .

Taluni hanno voluto ripeterla dagl’insetti
,

e altri

da altri principi; ma tutte queste opinioni, o sono con-

traddette, e distrutte dai fatti, o non sono affatto dimo-

•nrpte. Non pertanto uop’ è confessare
,

che noi.cono-
a a
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sciamo quella, che non è, e non già quella, che ne e U-

reale cagione : e solo salpiamo
,
che per infe:^one si prò-*

paga; ossia, che il raccolto del grano si rende alla volpe

soggetto
,
quantevolte la sua sementa è infetta di quella

materia nera , che in vece di bianca farina
, contengono

le granella di questa biada attaccata <hi una tale malat-

tia , Si assomiglia quindi in ceno modo al vajuolo- della

specie umana; riconosce cioè, come il medesimo, To-

ligine sua dal contagio
,
ma produce maggiori , o mino-

ri devastazioni
, secondo le annate » le terre » li lavori >

li conci ec.
,

appunto come T epidemia vacuolosa
. è piu

o meno severa, e mortifera, a misura delle stagioni ,dei

temperamenti, dei climi
,

del regime
y

e di altre circo-

stanze .

L’ esperienze di Tillet, Parmentier
,
Tessier, Young,

e molti altri
,
fatte e ripetute con ugual successo in ter-

reni
,
anni, e circostanze diiferenti

,
appena ci permetto-

no di dubitare della verità di questa importantissima sco-

perta
,

la quale fa onore ai lumi del passato secolo ,
e

vien posta nella maggior luce dalle seguenti osser\razioni,

E I. Addurre non si può un esempio
,

che monti ,
che

da un grano esente veramente da qualunque infezione di

polvere nera di volpe
,

siasi poi ottenuto al licolto un

grano volpato. Scn dieci anni, che io semino grani, e

non so che sia volpe in quelli
,
che ogni anno ho raccol-

to
;
perchè le mie sementi non ne sono state mai infet-

te : e r istesso posso dire di non pochi altri Coltivatori

di questo Regno, e di altre regioni di Europa. Nè va-

le per asserire il contrario, qualche caso, che ano abbia
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raccolto del frumento volpato da sementa q;uanto all* ap-

parenza libera da infezione di volpe ; perciocché è stato

dimostrato ,
che basta una piccolissima, ed insensibile

quantità dell’ anzidetta polvere di volpe inoculata nella

più scelta sementa, per renderne il prodotto sottoposto

al terribile flagello della volpe, z. AI contrano di rado, e

pressoché mai non avviene
,
che si semini gran volpato j

e non si raccolga grano più o meno volpato. 5. E’ nom

che la volpe una volta introdotta in una -campagna, fa

quasi sempre di anno in anno maggiori devastazioni nei

poderi, se si prosiegue a seminarvi gT istessi grani, che

vi si raccolgono: il che da questo proviene, che il male

sì aumenta a misura, che col tempo più si diffonde l’ in-

fezione (a), 4. Sanno per prova li Villici
,

che il mi-

glior espediente per allontanare, o li progressi impedire

della volpe
,
quello si è di cambiar sementa di grano,

con trascegHeie quella che lìbera sia da una così fatta

infezione

,

Ma se questa malattia per infezione si propiga

,

donde, e come essa la prima volta nacque? Non possono

ora riprodurla le medesime cagioni
,
che allora la pro-

(a) Vi € una traduzione
,

che la volpe si manifesto la

prima volt a in Sicilia in un cantone delP IseU verso Calta*

n tssetta , il popolo non conoscendola
^
ne concepì spavento

y

e si fecero preghiera
^

e .penitente pubbliche, lì male poi

'•tratto tratto si' diffuse ''nelle altre campagne ; e non si ginn*

se ad arrestarne il progresso
^
che con seminare novelle sorti

di grani ,

a a z
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d ussero ? Perchè in una medesima spiga si trovano delie

granella parte sane
,
e parte volpate ?

Io non
i
oso di sostenere tenacemente

, che la volpe

non possa- esser prodotta da altri principi, fuori deli’in-

fezione: dico però, che mi sembra assai probabile que-

sta opinione, e credo che contro la medesima siano di

pochissimo peso le due ora esposte obiezioni . Dappoic-

chè per la prima confesso, che di leggieri concepire non

si può
,
come essa non ritorni incessantemente per le me-

desime cagioni, dalle quali una volta ebbe origine: ma
non è cosi per il Celtico

,
il Vainolo ,

e qualche, altra

malattia della nostra specie? JVon possiamo supporre

che per apportare questi infettivi disordini
,

tanto nell’

economia animale» come nella vegetabile, sia necessario

il concorso di straordinarie potenze». e T opera lentissi-

ma del tempo : di manierachè sia molto dliiiciie
,
per

non dire impossibile, che li medesimi ritornino per ihn-

duenza di cotdi estrinseche cagioni^ Per la seconda poi

benché Duhamel
,
Tillet

,
ed altri assicurino

,
che delle

spighe si rinvengano con granella ad un tempo perfette
,

e volpate^ tuttavia molti valenti Agronomi lo niegano ;

ed Young interrogato da me sopra questo pimto
,
rispo-

se : ::::: quanto a me non ho mai veduto un tal effetto
,

e credo, che quelli, li quali dicono di averlo osservato,

si sono ingannati ,
ed hanno sbagliato

,
e confuso una

cosa con un altra . Del rimanente
,
quando pur que-

sto fosse un fatto
,
non ne seguirebbe » che la volpe per

•infezione non si propaga
,
solo vi sarebbe un mistero di

più tra li tanti
,
che ce ne presenta la Fisica Vegetabile .
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E* quindi Incontrastabile, che gli Agricoltori per rac-

coglier li grani loro liberi dalla volpe
,

seminar devono

quelli, che affetti non sono da questa cootagione; nel

eh non possono esser mai troppo diligenti
,
-anzi scru-

polosi . Della qual cosa può ognuno chiarirsi, rimetten-

do
,
siccome pocanzi accennammo» che una piccolissi-

ma quantità di polvere di volpe è ben capace di co-

mu^^icarla al seme
;
perloché, puro ed esente quanto es-

so ne sia
,
per paura di non macchiarsene, non si deve

m'^'Uere mai in granai
, o sacchi

,
nei quali fosse stato

pe avventura riposto del frumento volpato . Una così

fa ta polvere è per natura grassa
,
ed untuosa, e facil-

mente sì attacca a tutte le materie, con le quali si po-

ne in contatto; e però conviene con ogni diligenza te-

ner da queste lontano il grano, che si deve come semen-

ta adoperare » ,

Il vero antidoto pertanto, o rimedio contro la vol-

pe dei grani
,

si è il seminar quelli
,
che purissimi sono

da questa magagna; e chiunque tali ppr sorte non gli a-

vrà
,
dovrà con ogni mezzo procurarseli, con farli ai bi^.

sogno anche venire da lontane contrade . Che se, obbli-

gato sarà di far uso per la seminazione di quelli
,

che.

macchiati, certamente ne sono
,
o che di esserne conta-,

minati si sospettano, ricorrere allora dovrà aiis lavande,

e ad altri mezzi atti a. rimoverne la contratta infezione.

L’ immergerli
,

e stropicciarli replicatameme nell’ acqua

può, non v’ha dubbio
,
a quest’uopo non paco influire:,

nondimeno quest’operazione spesso per esperienza non

basta
, della qual cosa non è da niaravlgiiarsi

,
stante la



f^uaJità viscHiosa , ed attaccaticcia della polvere di volpe.

'Di fatti li Coltivatori nei varj paesi di Europa, adìae

di allontanar questa malattia dalle raccolte dei grani, me«

diear sogliono le sementi dei medesimi in differenti ma-

niere
,
che sarebbe tedioso, ed inutile il riferire

, ed an-

che più il richiamare ad esame . Avvertiamo solo
,

che

la ricetta prescritta da ir Accademia di Ag ricoltura di Pa-

rigi
,

è non di rado al desiderato oggetto* efficace
;
e qua-

si sempre -sicura
,
quantunque meno semplice

,
quella sug-

gerita ,^e praticata da ^-Young, e da altri inglesi Agricol-

tori . Consiste la prima nel tuffare a più riprese il fru-

' mento da seminarsi in un ranno di cenere avvivato dal-

la calclna viva; e la seconda si riduce a tenerlo in mol-

le per trentasei ore in un bagno fatto di acqua , di ce-

-nere
,
di sale

,
e di arsenico posti insieme a fuoco cin-

que, o sei ore, e nel confettarlo poi di calcina viva (aj.

(a) Per la medicatura- dei francesi
^
^ la ^prapor^one degl*

ingredienti sarà in 400. qu artucci di acqua
^

cenere di legno

nuovo IO©, rotoli y- calcina viva 15. ;
si fa coli* acqua

,
e

con la cenere il ranno ^ come per li pannilini
^

t poi una

piccola porzione della sua - acqua si fa bollire
,
e vi si get^

ta la calcina ; e quindi s i mescola il tutto insieme . Me^

moir, d* sAgric, eUrc, de la soc. Rojr. d*^gric. de Paris 7rim.

d* Etè ^p. I. Per quella di 7oungin 100. quartucci circa di

acqua ^ saie irbbre
,
arsenico i. libbra^ cenere quanto se

ne richiede per un carico comune ranno . Tanto il primo ,

che il secondo bagno dev* essere tiepido* quando vi s* im»

merge ' il grano
^

e per la quantità propor^^ionato alla copta

del medesimo^
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li grani medicati coi!' imo
,
o coll’altro . metodo si pos-

sono, avanti di seminarsi
, conservare dopo la prepara-

zione per alcuni giorni
5
con che si scioglie la difficoltà,

che si potrebbe fare contro la possibilità di effettuare in

grande cosi : fatte pratiche . E*, poi superfluo d’ inculcare

ia necessità di servirsi di ottimi ingredienti nella forma-

zione degli anzidetti bagni
,
per potersene un compiuto

effetto ottenere.

Fin quà della Volpe . Passando ora a far parola

della Ruggine
,
appellata più comunemente nel dialetto

nostro
,
confessiamo candidamente, che il sogget-

to è assai più oscuro « -.ed imbarazzante di quello > che

abbiamo finora trattato . Si manifesta la medesima nei

grani ora pm tardi, ora più sollecitamente : si riconosce

facilmente ad una certa materia ^ rossiccia
,
che imbratta

le tele
,

li pan njImi ec , e che si trova aderente così agli

steli, come alle foglie delle piante; e gli effetti, che pro-

duce nel raccolto , sono macchie nericcie nella paglia ^

e poche, e magre granella nelle spighe . Li danni # che

frequentemente arreca all* Agricoltura sono formidabili,

e da essa traggono frequentemente ' la loro -origine le

scarsezze
,
e le carestie dei frumenti

.

In tutti i tempi
,
e li Dotti

, e li Coltivatori hanno

speculato
,
ed esercitato il loro intendimento sopra lo

(a) In Sicilia nm ho veduto mai ruggine di' altro coloreo

^Altrove si osserva quella di un certo color nerOy e il chia^

tiss. Fontana ne parla espressamente . An, of Agno, ec» v»

XVIL p. 111.
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cagioni disila Ruggine
,
ina con pochissimo* frutto : ed

*

questo, a parer mio, uno dei più forti argomenti, per

dimostrare li pochi -avanzamenti, che ha fatto sino a

noi la Fisiologia Vegetabile . Le tante diverse ipotesi ,

che sono state, e sono di presente in voga sopra questo

^ punto, ci somministrano la miglior prova delle tenebre,

onde è tuttora, involta la rea sorgente di questa desola-

trice malattia

.

'Li Romani attribuivano la'Ruggine al sole cocente,

che 'sopravviene all* umidita
,
siccome si rileva dal seguen-

te passo di Ovidio (a)
,

il quale è da supporsi
,
che par-

di secondo la ricevuta credenza del popolo.

^spera Fjjìhigo farcas Cerealibus herbis .

- Nec venti tantum cereri ..nocuere
^
nec imhres

^

Nec sic marmoreo pallet adusta gelu :

Quantum ^ si cidmos Titan incalfacit udos .

- Tum locus est ine
,
I>iva tìmenda

,
tu<z .

.
Questa opinione ha molti .partigiani a nostri giorni,

particolarmente fra Contadini
,

li quali perciò nei mesi

vicini alla messe,- riguardano come apportatrici della rug-

gine tutte le guazze^, le pioggarelle ec.
,

cui -un ardente

5oIe succede . Ignorando
,
come ogni altro

,
cosa propria-

mente questo male sia^, non posso attaccarla, e dimo-

strarne il poco fondamento con raziocini, che dirsi po-

tessero convincenti tuttavia credo di poter affermare

,

che la medesima non si accorda coi fatti , che troviamo

(a) "Jcast, L, 4. v, 911,

rr'/*



régistratì, e che ogni anno noi medesimi osserviamo. L’

istesso giudizio pronunziar dobbiamo del sentimento di

taluni > che la vogliono cagionata da aride nebbie , che

precedono un violento sole
;

e di quello di altri
,
che

non so da quali vapori
,

che alle foglie
,

ed ai gambi

delle piante dei grani si attaccano
,

opinano di doversi

ripetere. Queste, e somiglianti teorie non si possono,'

lo diciamo un* altra volta, con dirette ed intrinseche ra-

gioni pienamente confutare : dov* è però T osservazione
,

e r esperienza che le faccia vedere almeno probabili?

In quale anno non vi sono di Aprile
,
di Maggio, e di

G-ugno e leggiere pioggie, e caligini, e nebbie, e guaz-

ze , ed altre simili meteore precedute , o seguite da un

caldo sole ? Perchè dunque ora si ,. ed ora nò sono li gra-

ni assaliti
,
e danneggiati dalla ruggine ? Non mancano

di certo risposte a queste mie interrogazioni
;
ma non

credo
,
che alcuna ve ne sia

,
la quale si possa riguarda-

re come giusta
,
e concludente .

Ginnani ci assicura di aver veduto degl* insetti nelle

piante dei frementi
,
colpite dalla ruggine

, e Fontana

delle piante parasite di varie forme
,
e grandezze . Oltre

che non è molto da fidarsi di osservazioni
,
e scoperte

microscopiche; supponendone pure la verità, fondato

sospetto può nascere nell* animo di ognuno , che e gl*in-

setti, e le piante si dovessero considerare piuttosto come

effetto, che come causa di quel disordine dei grani,, che

ruggine denominiamo .

Sino a pochi anni addietro li freddi
,

e li ghiacci

di Primavera si riputavano da un buon numero dei più

b b
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istruiti Agricoltori d* Inghilterra
,
come la cagione del-

la ruggine, ed il medesimo si è il parere di Plinio (a) .

Dopo Tanno però 1791. il credito di una tale opinione

venne lì alquanto meno
,
perchè vi ' furono e freddi , e

ghiacci asprissimi in Primavera, ^d anche al principio

delT estate, e ciò non ostante fu rarissima la ruggine ;

ed in seguela di questo avvenimento Young, che prima

inclinava a favorirla
,

la trattò come poco fondata
,
e di

peso al fatto contraria (h) . Nonpertanto io non so ri-

solvermi a crederla falsa totalmente e tuttora mi par

probabile, che le alternazioni dei freddi, e caldi intensi

di Primavera, unitamente ad altre cagioni e circostanze,

producono se non sempre
,
per lo meno spesse volte la

ruggine (irj . E veramente i. gli efFetti apparenti di un

severo freddo, o diaccio di Primavera sono cotanto si-

mili a quelli della Ruggine , che sembrano di non diffe-

rire nella sostanza. 2. Benché potesse additarsi qualche

anno
,
nel quale vi siano stati aspri freddi fuor di sta-

gione , e poca ruggine
;

alcuno indicar non si può
,
nel

quale vi sia stata molta ruggine, e punto di straordinari

freddi in Primavera . Così nel 17Ò5. ,
in cui si dice

^

che due terzi dei Grani delT Italia furono distrutti dalla

(a) Omnif uredo /rigore tantum constat
,

sole innoxio . L.

iS. c, 28.

(b) ^nnals of jLgr, ec, v, XVI, p. 425.

(c) Non mi par cosa impossibile
,

che la Ruggine possa

esser prodotta da digerenti cagioni : il Regno animale ci

fornisce varj esempj di così fatte malattie ,
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tiiggine
,

al primi di Giugno - penetranti freddi si speri-.

mentarono. Nel 17^)^.» che' questo Regno sofferse la fa-

me per la ruggine dei Grani ,• venti freddi precedettero

il ricolto: e Tanno scorso, che ovunque nella campagna

nostra fece la medesima gravissimi danni, ognuno si ri-

corda
,
che a mezzo Aprile avvennero più forti freddi ,

e nevi
,
che aspettar non si potevano di Gennaio. 3. Li

freddi , e le brine ugualmente che la ruggine
,
ad uguali

circostanze
,
sono più nocevoli nelle valli

, che nelle col"“

line
,
e più alle piante assai rigogliose

,
che alle altre

,

L’umido in generale del terreno, previene le cattive

conseguenze del freddo
,
e del ghiaccio

,
e per questo li

Milanesi inaffiano incessantemente nellMnverno li loro

eccellenti firan di marcitei
y
e noi adacquiamo nelTistessa

stagione le piante degli Agrumi

y

spezialmente nei luoghi

dì una poco dolce temperatura : e vi sono più esempi

di campi di grano 9 che hanno schivato la ruggine
,

solo

coir essere stati largamente in Primavera inaffiati. Final-

mente con nessun’ altra ipotesi meglio che con questa
,

parmi di potersi spiegare gli effetti > ossia li fenomeni

tutti della ruggine (a) .

Malgrado tuttavia gli addotti, e qualche altro argo-

mento, io non ardisco di riguardare questo giudizio mio,

(a) Menni affermano ,
che li grani vicini al Berberis

vulgaris
,
più 0 meno sono danneggiati dalla ruggine : quarta

do questo fusse vero
,

il problema sopra le cagioni della

medesima diverrebbe ancora più intrigato
,

e difficile a scio--

gliersi .

b b z



che come congliletturale
5
e son pronto a rivocarlo, quan^

le volte r osservazione
,
e T esperienza mi sganneranno .

Attendendo pertanto, che il tempo, e la Filosofia ia de-

siderata luce spargessero sopra un cosi fatto soggetto

,

quanto oscuro
,

altrettanto interessante, pas^o ad esporvi,

cortesi Uditori
,
alcuni di quei casi

,
e circostanze, nel-

le quali fa la ruggine maggiori devastazioni
,

affinchè V

Agricoltore coiriscansar queste, impedire quelle potesse

in quel modo
,
che meglio gli riuscirà possibile

.

Ora egli è incontrastabile ^ che li grani nei siti

Lassi (tranne quelli vicini al mare) sono più degli altri

esposti al guasto della ruggine

.

Di più li Grani seminati in campi imimedlatamente

ed eccessivamente concimati (.i)
,

in quelli molto sciolti

per natura
,
o di soverchio divisi

,
e polverizzati j

er li

numerosi lavori .

Inoltre li Grani troppo radi •

F'^inalmente li Grani assai rigogliosi
,
e Inssureggian-

ii
,
quali per lo jiù esser sogliono quelli nelle anzidetto

terre
, e maniere coltivati (b) ,

(a) Per le osserva:^lQni dì' Saussure Op. cìt . ,
tanto il fred^

do
y
che il caldo è più intenso nelle terre ingrassate

y
che in

quelle
y
che non lo sono .

(b) alcuni bravi Agricoltori- distinguono li Grani rohu^

sti dai lussureggiati
,

e molto rigogliosi : questa distin:^io»

ne a me non pare ideale
,
ed opino

,
che quelli di un color

nero assai carico
,
troppo alti , di soverchi0 grossi

,
e frun*

dati
y
sono piuttosto deboli

y
che vigorosi.

y
e fallace non di

rado si sperimenta il loro prodotto .
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Pet riparar quindi, quanto si può, li frumenti dal-

la ruggine
,
conviene nella loro coltivazione di preferire

ai siti bassi gli elevati
^
seminarli bastantemente fìtti

; m
terreni sufficientemente compatti

,
ingrassati V anno pri-

ma per legumi
,

o foraggi artificiali
5
e reprimere corv

ogni acconcio mezzo 1’ esorbitante loro rigogliosa vege-

tazione*. Importa oltre di ciò di commetterli alla terra

soilecitamenie : perocché T esperienza ci ammaestra, che

li frumenti di buon ora seminati sono meno esposti de-

gli altri a questo crudele flagello delle piante cereali. E
di queste precauzioni in fuori, che meno pregiudiciale

render lo possono
, compenso , e modo non abbiamo fet

allontanarlo dai nostri grani : e le tante ricette, così an-

tiche
,
che moderne

,
le quali si propongono come pre^

szwMÌci della ruggine, altrimenti considerar non si pos-

sono
,
che come ridicole ciarle, ed imposture. Molto

meno far possiamo
,
quando essa gli avrà di fatto per

mala ventura attaccato , Taluni consigliano , in questa

trista circostanza di falciarli : ma un tale espediente spes-

so praticar non si può
,

e poi non veggo come possa

giovare . Non si deve però trascurare di mieterli più

presto che è possibile
;
essendo un assioma fondato sopra

r esperienza
,
che le granella delle loro spighe, giungono

prima di quelle degli altri alla loro relativa perfezione
5

€ da questo punto deteriorano in qualità
,
quando le pian-

te restano attaccate alla terra

.

La ruggine
,
quanto agli effetti

,
è analoga al maras^

tncL negli animali ,
e confonder non si deve con un* altra

bastantemente comune Qialattia
,

per la quale li grani,



<5uantun^ue all* apparenza senza alcan vizio
,
o difètto J

rendono poco
,
e mal condizionato fratto . Soggiacciono

quasi sempre a questa li frumenti per qualunque causa a

terra prostesi
;

quelli che hanno sofferto all* allegare per

motivo di violenti pioggie
,
venti ec.

,
che hanno impe-

dito la conveniente fecondazione dei germi per mezzo

del polline
;

quelli che per nn eccedente rigoglio hanno

avuto una mostruosa fruttificazione
;

e principalmente

quelli
, cui per il terreno

,
la coltivazione ,

e la contra-

rietà dei tempi
j

e delle stagioni mancano le forze ne-

cessarie da condurre a prosperevole compimento il pro-

prio prodotto. Un tale accidente non è> come si da ad

intendere il volgo ordinariamente T effetto di una neb-

bia, di una guazza, di una caligine, o di altra somi-

gliante meteora
j
che precede il ricolto di alcuni giorni,

o settimane: non ardisco di pronunziar questo assoluta-

mente impossibile, ma verisimile non lo credo. Dap-

poiché raro è quell* anno, in cui non avvengono cotali

tempi prima della messe
;
e intanto li grani non sorti-

scono spesso una cattiva granigione : inoltre la più gros-

solana ispezione di quelli
,
che malamente graniscono

,

sembra di convincerci
,

che colai disordine non possa

esser cagionato così ficilmente
,
che si pensa

,
negli ulti-

mi giorni della vegetazione da una cagione passaggiera ,

e come momentanea. Si scuopre il male in quel punto,

e perciò si mette innanzi una cagione
,
che in quel punto

si suppone di averlo operato : se non sempre però, almeno

quasi sempre
,
trae 1* origine sua da incagli

,
e disagi sof-

ferti per la costituzione dell* Atmosfera
,

durante tutto,

o buona parte del corso della vegetazione j
ed in parti-
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colar tnodo Incolpar se ne deve T ignoranza, e la negli^

genia dei Villici
,
che non hanno sapqio, o voluto quel-

le cure dispensarvi, che si richiedevano, perchè li grani

loro fossero loen nati
, ed avessero ben cresciuto

, e lar^

gamente fruttificato

.

\
t

nr^l-SUv'.r,

rnijtq.,

'

'
’

. si
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MEMORIA XIV.

epilogo dei precedenti ,Ditcorsi
,

ossia Massime
;

e Regole

jondamentali relative aW Economia politica y e

)
campestre dei Grani di Sicilia.,

j^vendo fin ora .bastantemente parlato della coltìvazio-'

re dei Grani
,
era mio intendimento di ragionarvi dei

loro usi in questa
,
che è T ultima delle Lezioni Accade-

miche di quest’anno. Mi proponeva con efietto
,
valoro-

si Georgofili » di dirvi qualche cosa sopra li molini eco-^

nomici
^
mediante li quali pressoché nulla di farina pro-

priamente detta rimane nelle crusche
\

e sopra alcune

pratiche nostre, che meritano riforma nella manifattura

del pane . Avvertire sopra tutto voleva li Fornai nostri ,

a costruir sempre li loro forni di una figura ovale
, o

ellittica; a far la pasta più molle, che comunemente non

si suole
;
ad adoperar sempre acqua appena tiepida

;
a

non far uso mai di un lievito vieto
,
o acido

,
ma di u-

jio . che spiri piacevole odore
,

e che abbia soiTerto una

leggiera, che chiamerei vinosa fermentazione ,. colia pre-

cauzione però di accrescerne notabilmente la quantità

e a divider la pasta in pani grandi
,
affinché

,
per la mi-

nor superficie
,

il calor del forno' scemar ne potesse il

peso il meno che fosse possibile. Di queste
,
e somiglian-

ti cose aveva io in animo di far parola, quando ne de-

posi il pensiero per la riflessione, che malamente avrei

potuto sostenerne T impegno dentro gli angusti limiti di



m breve ragiomaniento . Concepii poi il disegnò di fa-

rellarvi deir uso delle paglie, per nudrire li Bestiami, e‘

di quello delle stoppie» che scioccamente tra noi si bra-

ciano
,
per aumentare li conci

;
ma ne abbandonai anche

r idea » considerando che avrei potuto più acconciamene

te farlo*, quando dovrò trattare di così fatti animali .

Risolsi quindi di chiudere il presente corso delle nostrò

Memorie , con fare un certo tal quale epilogo delle dot-

trine contenute nei passati discorsi
,

affinchè sempre più

imprimere nell* animo vostro si potessero, e ridotte co-

me in sentenze maggiormente divulgare. Voi non vi

spetterete, Uditori, una minuta, ed ordinata ricapitula-

zione di unto quello
,
che si è detto

,
ma bensì delle co-

se più importami
,
e sostanzievoli .

Il popolo istruire si deve , e ragione non vi è mai^^

per cui si debba
,

alla maniera dei B ruii
,

nell* ignorane»

za mantenere . Voi pertanto
,

Signori
,

che per essere

bravi Agronomi ,
savi e costumati vi suppongo » non isi

degnerete nelle occorrenze di contribuire a questa lode-

vole opera : e però quando udirete questi e quelli rami,

maricarsi
,
o declamare contro 1* alto corrente prezzo del

Grano
,
gli compatirete, e v’ ingegnerete di sgannarli.

Rappresenterete dunque loro , che li generi tutti
, non

meno che il pane tanto valer debbono
,
quanto di fatti vx'-

9 \iono
\
che hanno più ragione di dolersi, che di lagnarsi^

che questa calamita è un effetto delle cattive* raccolte •

cagionate dall’ inevitabile contrarietà del tempi, e delle

stagioni; e che comparisce più grave che non c, perchè

non si fa Ritenzione alla maggior quantità di monetai -

c c



che vi è di presente ,
comparata con quella

, che vi era

nei passati tempi {a) . Sosterrete la verità
, ed il vostro

decoro
,
con mostrare coi fatti

,
che gli Agricoltori

,
an-

ziché averne profittato
,
sono stati li primi a sofferirne

,

e. difenderete purè la verità
,
e T onore degli ahri

, con

far vedere, che il Negoziante far non può che abbondi

na merce y -della quale è scarse:^^^
y

o carestia. Senza

temer poi che altri di egoismo vi rimproveri , direte fran-

camente quello, che è, cioè che
^
tutte le volte

y
che si

strappa, uno al Coltivatore nel valore della derrata y- si tot-

gono, due al Pubblico nella riprodu^ejone
y

e nella circola»

^ione

,

Amorevoli sudditi del Principe
,
e teneri della Patria

voi riguardar non potete tutti li Siciliani « che come
membri di un medesimo capo, e conseguentemente de-

testerete tutte le illiberali distinzioni tra Terra, e Terra

di questo Regno . Condannerete in ogni caso le barbari-

che proibizioni, onde non di rado s’impedisce nella no-

stra Isola di trasportare il grano
,
ed altri generi da Co-

munità a Comunità ; perchè abusar se ne può a danno

(a) Le cose sono ovunque notabilmente rincarate per V ac»

trescimento del denaro. In Inghilterra il capitale necessario

ad un podere ammontava nel 1788. a lire steri, 3918. 11.,

- nel 1801. a lire steri, 5897. o. jlmaU of Ugric, &c,

P, XXXVin, p, 193.

( ilcolano gl* Inglesi
,
che dopo la guerra di America

sino ad oggidì, il denaro sia tra loro rinviliate il per

cento, ^nnals &c. V, XXXmu p, 184.



deir Apicoltore , e del consumatore
; perchè ogni popo-

lazione può dare alcune derrate, e abbisognare di altre;

e somministrar può oggi a guesta
, e a quella

, ciò che

forse il mese, o Tanno appresso sarà astretta dalle me-
desime a domandare. Il pubblico bene richiede che ij

^rano con misura convenevole si spargesse per tutte le

parti dello Stato
;

e però conviene abbandonarlo a se

stesso
,
ossia agT interessi dei particolari

;
e per questo

,
c

non per altro modo lascerà quei luoghi
,
dove soprabbonda

,

t correrà in quelli
y
dove manca.

Se alcuno nel decimonono secolo vi dirà
,

che la

jassa dei grani detta delle Ter:^ parti è in Sicilia utile

,

o necessaria
; rispondetegli benignamente

,
anzi supplica-

telo che vegga
,

senta
, rifletta , e meglio di tutto provi »

e senz* altri argomenti si convincerà , che è in errore

.

Fategli non pertanto considerare
,
che questo è un dazio

odioso
,
e nocivo

,
per motivo che si riscuote in prodot-

ti
;

se ne addossa il peso solamente ad una classe di cit-

tadini
,
e alla più benemerita della Società

,
che è quel^*'

la dei Coltivatori (a)
; ed è proporzionato alT industria .

chi più semina
,

e più raccoglie
,
dev' essere premiato

, o in*

coraggito
y

e tra noi per esso è punito. Mostrategli di più

che di sua nmura è cagione di tali e tanti abusi
, aggra-

vi ,
e disordini ,

che ne soffre crudelmente T Agricoltore,

(a) L'inconcludente il dire
y
che agli altri ordini di per^

sane non s'impone questa tassa
y

per la ragione
y

che non

raccolgono
,

e non hanno grani : perciocché il denard ; ed

ogni merce si può sempre col grano barattare. :

c c z



e così direttamente, che indirettamente il povero, che

con questo regolamento pretesero li padri nostri di pro-

teggere, e di favorire. La messe è ovunque per li Villi-

ci la meta delle fatiche
,
e degli affanni , la stagione del

riposo
,
e della gioia: per li nostri al contrario è questa

il principio di mille inquietudini , e tribolazioni. Vedo-

no ìiisolemi famigli
,

guardie, ec. nella roJ)i loro, e

non possono allontanarle
,
anzi forzati sono ad accarez-

zarle y sperimentano parzialità
,

ed ingiustizie nella di-

strib'uzione
,
e nel prezzo del frumento

,
che s’ impone

•loro 'di contribuire
,
o per paura di non incontrare il

.paggio, non osano di reclamare, e di querelarsene; con-

servar debbono quello
,

che la necessità
,

o il comodo

^iion di rado persuaderebbe loro di vendere
;

e ciò non

ostante poi alle volte viene questo come inutile rifiutato?

nel rivelare il loro raccolto come obbligati sono a men»

tire
y
e ad occultarne la vera quantità, e conseguentemen-

te a violare la morale
,
a trasgredire le leggi

;
e benché

discreti
,
e pacifici fussero

,
spesso evitar non possono in

questa bisogna
,
molesti e rovinosi litigi. E a qual dise-

gno, e perchè disordini cotanto enormi?. . . IKpopolo*

oppressa per le ,
e scoraggita T Agricoltura

,

perde per esse nel lavoro
,
e nella riproducane

, e nep-

pure trova un misero compenso nel miglior prezzo del

pane, il quale è in ogni anno carissimo sempre perlana*

tura di una tale pubblica amministra:^ione
y

e alle volte per

ìa malvagità degli uomini .

^ Voi
, Geòrgofili

,
siete avveduti

,
e però son sicuro,^;

sedurre non vi farete da coloro
,

li quali per ripa-



rare a mai! coTaiifo grandi, vi parleranno di laoriT.eje

ùì modificazioni . L6 PuTti sono un cdncYO
,
che altro

rimedio non ammette
,

se non la totale estirpat^ione .

Nel condannare, e rbborrire le Partii voi ^

che irs^enni siete, non loderete gli Appalti
; o le ohbli^

ga^iioni

,

come volgarmeme si sogliono appellare. Sono

questi un male minore di quelle, ma sono sempre un

male considerabile. Dappoiché ne per Autorità puh ^

blica un mcnopolio di grani
,
che il commercio, la circo^

U<jone , e la €onconen:^a ne incaglia
,

e distrugge
;

pet

onde necessariamente poi, e scarseggiano, e rincarano ^

Senza di che consultando il cuore umano > e l’esperien-

za
,
terrete incessantemente presente, che egli è ben dif-

ficile, per non dire ^impossibile
,
che si rimovessero pie-

namente le frocTi dal maneggio dei pubblici negozi
;
non

vi scorderete poi della massima
,
che quello

,
il quale co-

sta uno al -^particolare
,
costa irreparabilmente due al Magi^

strato
y

0 al Comune (a) .

Il popolo non c mai più sicuramente
,
e meglio di

pane provveduto, che per T interesse attivissimo dei Mer-

cadanti
,

si dovrebbe quindi affidar loro intieramente que-

sta importantissima bisogna . Per il che scusate le poche
%

(a) Non è credibile
,
che tanti Pretori di questa Capitale

rispettabili per nascita
,

per educazione
,

per facoltà
,
per

impieghi
y
tutti e trascurassero i loro doveri

^
e dilapidas-

sero : il Popolo nonpertanto sempre ne mormora
,

e con ap^

parente ragione , Jl che ci da a conoscere
y
che è la cosa,, e

non già le persone; che in questo si devono biasimare^
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cognizioni di quelli, Il quali afiermano, che senza Ter^^

Vaiti
y
ed Oòbltga:^ìonì li Siciliani o morirebbero di fa-

me, o mangerebbero càrissimo il loro pane. Senza qiie*

sti mezzi ,
e per la sola operazione deìV interesse

y
e del

traffico ,
abbiamo e panni

,
e calze » ,e scarpe

,
e merci

di ogni sorte, e a prezzi giu=;ti
,
e convenienti; e pres-

soché in nessuna parte di Europa si compra
,
o s’ incetta

grano dal Pubblico per uso > e comodo delle rispettive popo-

lazioni, Cosa vi è dunque di singolare sotto il cielo di Sicilia,

che la gente mangiare non può senza lyia complicatissi-

ma mole di Magistrati
,

e di provvedimenti ^ Si dice

,

che manchiamo di strade, di Negozianti, e di attività,

e di non so che altro .... Ma bisogna essere stupido

per non sapere
,
che vi sono per fatto meno generi

,
che

me:txi di trasportarli ; meno merci
,

che persone ptr intra^

prenderne il traffico : non si trascura nulla per guadagnare
,

è massimamente il commercio del grano
,

e del pane
,

che-

ha uno spaccio esteso
,
pronto

,
e sicuro . Quanto poi al ca_

tattere della Nazione , è falso , che ella sia naturalmente

infingarda : anzi c molto laboriosa
,
e piena di vivacità i

e se r Agricoltura , le Arti, e il Commercio non vi pro-

sperano
,
questo è un effetto di altre cagioni

,
e non già

della naturale inerzia, e melensaggine degli ^aitanti.

Un’ esperienza di tanti secoli dovrebbe orimai per-

suadere anche ai più ostinati, che in materia di Annona

piu si regola
,
peggio si fa ,

e che il miglior partito si è

quello di abbandonar pienamente la cosa a se medesima^

Se non pertanto non si vogliono salti nell* Economia , e

qualche cosa si vuole ad ogni modo alle Terq^e Parti

,

ed



2%\\ Apfdti sostituire, eccovi un abbozzo di qielIo,che

a mio parere si potrebbe in ogni Popolazione praticare

per conciliar tutto nella miglior maniera, che si può. r.

Sia lecito ad ognuno tutto Tanno di fare
^
e vender pa-

ne nella propria casa senza 'veruna
,

e poi veruna restri^

'^ione , 2. Non s’impacci la Comunità aiìatio nella paniz-

zazione da Giugno a tutto Novembre. Da Dicèmbre

a tutto Maggio venda essa pane nè più, nè meno coma

ogni altro particolare. 4. Abbia a quest’ eiTetto un capi,

tale bastante per somministrar pane alla popolazione pe^^

un mese , col quale comprerà la corrispondente quan-

tità di grano al licolto
,
e poi a misura che questo si

anderà consumando
,

se ne incetterà deli’ altro, e così si-

no a Giugno. 5. Mancandole tal capitale, s’imponga per

formarlo una tassa sopra tutti li Proprietari dei fon-

di
,

e li benestanti del Territorio
,

senza il menomo
pericolo di rinnovarsi altra volta per qualunque evento

^

0 circostan:^a , 6, Si pubblichino annualmente li conti di

una tale amministrazione con le stampe, avanti di pre-

sentarsi al Tribunale

.

Nessun vantaggio
y
voi non potete ignorarlo Signori,

compensar può li mali di una turbata
,

0 impedita circola^

^ìone di grani : e li casi del timore di una vicina scar-

sezza, e anche carestia non costituiscono un’eccezione

a questa massima . Li regolamenti allora
,

e li vincoli

quanto più straordinarj e violenti sono
,

tanto piu sono

difficili ad adempirsi
,
tanto più scompigliano li socievo-

li rapporti dei Cittadini
,
tanto più sconvolgono, e arre-

stano il movimento
5 e la convenevole dif'.isione della der-
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^ata
,
tanto più spxigono

,
ei accreditano la paura

, c la

uema’^gione per una prossima fame ,
e con o apportano, quel^

U calamità^ che non vi sarebbe stata
^

o pik grave
^
e pii^.

aspra la fanno divenire. Tra li tanti disordini, che essi

cagionano
,
non è il meno rilevante quello

,
che rendono-

il popolo meno contento ; perchè questi vedendo far molto ,

crede che si possa far molto bene
,

e poi non sperimentane

dolo ss ne duole, e da adito neW animo suo ad ombre
^

e a.

sinistri concetti .

Onorate, e apprezzate li Mercadanti di Grani, co-

me li migliori amici degli Agricoltori
,

e dei Poveri :

perciocché per la loro industria e per li loro capitali

si vendono li medesimi prontamente, si spargono accon-

ciamente
,
e si consumano a prezzi giusti

,
e naturali

.

Quanto più sono ricchi tanto più teneteli cari: ardisco

dire anche, quinto più sono avidi di guadagna; per la

ragione, che allora hanno più forza, e maggiore voglia

di essere per il loro interesse più utili al produttore
,

e

al consumatore . La cupidigia è freno ,
e limite a se stes^

sa : chi vuol più guadagnare
,
deve vendere più sollecita-

mente
,

e superare gli altri nella concorrensegt

,

Riguardate li pretesi monopolj di questa biada per

li timidi
y

e li misantropi
^
come il Bau bau per li fan^

ciulli i li spettri per quelli di stemperata fantasia. Sono

Voleva io dire, una cosa puramente chimerica. La quan-

tità
,
e la qualità del genere rendono impossibili cotali

cospirazioni dei Negozianti
,
altronde difficilissimi per la

natura degli nomini, li quali quanto variati sono di fi-

sonomia
,

tanto sono differenti d’ indole
,

di opinioni , .

e di circostanze »



N*on vi cagloriino pure liicpìetudlne veruna nel com-,

mercio dei grani lì barulli
,
perchè li potentissimi effetti

del loro denaro , e delle loro energiche speculaqjoni
,
pih che

contraccambiane) l'aumento^ che sojfro?io nel pre^pio per la ri*

vendita .

Quindi non immaginate però, che -basti il mandare

ad effetto tutte le -anzidette massime di Politica 'Econo-

mia
,
per avere ibfrumento in abbondanza

,
e a^ buon

prezzo : è necessaria inoltre T opera vostra per un cost

fatto impareggiabile oggetto
;
per motivo che il medesi-

mo va dietro sempré alle fertili raccolte , e ^queste in

buona parte dipendono dall* intelligenza
,
e dall* industria

dei Coltivatori ,
’ Le stagioni favorevoli

,
o contrarie

,
non

V* ha dubbio
,
influiscono assai sopra la copiosa

,
o scarsa

prodw^one del Grano
^
ma vi hanno anche una parte consi-»

derabile le opportune fatiche
^

e diligen:^e delP uomo ,

Dovete pertanto, per vostra, e comune utilità col-

tivare patate
,
granturchi

,
ed altre piante

,
che si posso-

no
,
come il grano , per il sostentamento della vita ado-

perare
,
anche con minorar di questo la consueta semina-»'

zione {a). Si moltiplicheranno in.,questa maniera li capi

dell’umano vitto
,
del commercio, e del travaglio’ dei

Contadini; le raccolte delle produzioni alimentosesi com-

penseranno, e si sosterranno a vicenda, peroiicle iLvi^

vere sarà piu agevole
^

e più sicuro ^ e si- allontanerà quasi

.(a) la metàj e piu della popolac^ione del Portogallo vive

di Mais , 0 Granturco . Mem. Leon, de jlcademia Reai das

S^icncias de Lisbon &c, l'j'èj, T, i. Meni, VL-
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siCU) aniente il flagello delle scarse^i^
,

^ della carestia del

pane. Non curate in questo le proposizioni di quelli,

li quali aj^erzOiariO
,

che la Sicilia per la feracità dei

suo suolo non ha bisogno di cotali compensi
,
e che li

Siciliani non s'indurranno mai a cibarsi di altro» che

di frumento . Non vi è popolo^ il quale per la sua ricche^-^

^a
,

e nutrì'gjone possa confidare sopra un solo prodotto :gU

abiti via via si acquistano
^

e anche per gradii e coltemi

fo si depongono .

Vi esorto a* diminuire
,
per quanto è possibile, le

spese della coltivazione dei Grani : medlantechè voi più

vi profitterete , e- potrete vender li medesimi a miglior

mercato . Bandite a tal effetto dai campi vostri le

tifere Maggesi
y
e preparate li campi a questa biada con

Legumi
,
Patate

,
Granturchi

,
Canape » Trifogli » e sìmi-

li, il raccolto dei quali compensa- per lo meno il dena-

ro
, che nel coltivarli si è erogato . Tenete poi per

fermo, che la medesima prova meglio dopo questi, che

dopo sterili Maggesi
,
particolarmente quando con con-

cio si seminano: dappoiché nella loro coltura si distrug-

gono più compiutamente le mal’ erbe, il terreno si di-

fende meglio dalla spossatrice sferza del sole
,

e resta in

un grado più conveniente di fermezza
,

e dì friabilità

il suolo appena è mai troppo compatto per il frumento
^
mi

disse un giorno Young: e tre, o quattro arature^ senza

mettervi pianta veruna per un intiero anno
,

soverchia

porofità gli compartiscono, principalmente se per natura

sarà sciolto , e sabbioso . Il consìglio
,
che dà 1* istesso

Young ai Francesi per migliorare la loro Agricoltura ,
si
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pilo con maggior ragione somministrare al Siciliani
,
cioè

distribmte le vostre aperte campagne in chiusure
y
converti•

te le vostre Maggesi in prati artificiali
y

e in coltivazioni

di altre erbe miglioratrici
,

e non dubitate quindi di dover

aver grani in abbondanza. Quanto non si aumenterebbe.

IO così il travaglio, e le produzioni nazionali?

'Non fate gran conto della difficoltà
,
che far si sud*

le contro questo lodevolissimo sistema di Agricoltura

,

OSda che per esso sono necessarie più braccia, più ca-

pitali
,
più ingrassi . si seminerà al bisogno meno frumento

del solito
y

e
^
questo sarà un gran bene per la patria ^gro^

nomia (à) y
Non si pretende inoltre « che si abolissero

tutte ad un tratto le Maggesi-, ma gradatamente
,
secon-

do che le circostanze Io permetteranno

,

Per r istesso 'disegno di spender meno nel coltivare

- il Grano, fate uso di Aratri con uno
, o due orecchi

,
di

Erpici ,
di Ciliiidw

,
di Falci

,
di Tregge , e di altri

grarj stromemi si ben costruiti
,

che si eifettuassero li la-

vori con perfezione, e con lodevole economia . Siano

di più' li' vostri buoi di buona razza, e ben nudriti
, e

governati, onde con considerabile utilità due bastar po-

tessero alla fatica di tutta la giornata . Nessuno capace

'"ia) Ter ‘interpetrare favorevolmente quel comune detto

laudato ingentia rura
,
exiguum colito

,
non bisogna inten-

•^ere
y
che li poderi per li vantaggi dell* Agricoltura dehho^

no essere piccoli ; ma che la parte di ogni podere coltivata

^ 4 grani
,
o simili

,
debba esser poca relativamente a quella

^^estinata agli utilissimi -'frati .

d z
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sìa d’ing'annarvli con dire, c4ie' li terreni di Sicilia adàt-ì

iati non sono per queste macchine» come Io sono quelli

di altre Nazioni : la Sicilia è presso a poco come ogni ^al-

tro Stato del Mondo di. considerabile estensione ; vi sono
,

cioè terreni di più maniere
^

come per ogni dove, e parte

in piano
,

e parte in colle collocati ,

Se mi domandate quello, che più importa ci prati-

care
,
per ottenere più sicuramente dal Grano copiose

raccolte
,
vi rispondo

,
seminatelo più di rado che potete

in un medesimo terreno {a)
,

e sempre dopo- piante pratensi ',

e bacelline
,

o altre di tal natura, concimate, e tenute 'net^

tissime da malèrbe .

Non vi cagioni inquietudine la degenerazione
,
che

credono taluni di aver sofTerio li nostri grani : scegliete

però scrupoiòsamente per sementa li più perfetti
,

e li

più puri . Lodate
,
che si sperimentino nella campagna

nostra le sorti forestiere, e particolarmente quelle di

Gran Marzuolo : e vi stia fitto in mente così per questa

come per qualunque altra somigliante novità, che è

(a) Di tutti gli Agricoltori di Europa
,
pochi forse pec-

cano tanto contro questa fondamentale regola di pratica

gricoltura
,
quanto gP industriosi Toscani, Seminano essi fre-

quentemente frumento nell* istesso terreno
,

e spesso per più

anni sen:^a interrwxjone: e per questo soprattutto
,
nonostan-

te li loro vangati
,

e le loro calorie
,

il prodotto medio dèi

loro Crani appena oltrepassa il cinque per uno, come rilevar

si puh da* mici Giornali, e ci assicura il dotto Troposto LaS

stri n Fed» Corso di Agnc. Prnt, ec, T. K p. 187.



rnetarto lo stabilire confini ai doni ddla natwa^ ed agli

avventurosi sforai dell* arte, Neiradattare poi li framen-?

ti ai campi vostri vi prema più la quantità
y
che la qua-~

htà della produzione. Preferirete' perciò ' la Majorca, e

anche la Segala agir altrh più pregevoli Grani ,, quante

volte sperar ne potetemi ricolto assai più abbondante.

il Grano che malamente'' nasce
y

cresce anche
y

e fruttici

Ci malamente^. Conviene però seminarlo più presto che

si può, spargerne la semenza nella dovuta quantità, cuo-

prirla coll’ erpice, e col cilindro, e quindi disporre tut-

ta la superficie del campo in tanti quadretti larghi-
.

più

O' meno seeondochè Io stesso sarà più o meno sottoposto

air umido, e terminati da due solchi acquai bastantemen-

te profondi . Non vi date arcuna briga anzi disprezza-

te le medicature delle sementi per T oggetto di averne

felici ricolte; e lasciate che arricchiscano quelli
,

li qua-f

li vorranno vendervi secreti di tal sorte . Il Chimico non

sa' tacciare come impossibili le pretensioni deir Alchimi-

co sopra la fattura dell’oro, ciò- non ostante se ne ride:

farà r istesso il savio Agricoltore per le preparazioni

dette fecondatrici dei frumenti

.

Nel seminar legumi, o simili
,

adoperate sempre,

che potrete seminatori-, ma per li grani vi- guarderete dal

farne uso, fuorichè nei terreni veramente robusti
y
pianiy

ed esenti da sassi
, zolle

,
ed ogni altro notabile ingom-

bro . chi semina rado il frumento nei campi poco fertili
y

avrà- la pianta con pochi figliuolini y
e conseguentemente ta^

glierà poche spighe
,

e raccoglierà poche, granella . E’.questa

una gran ragione» per non doversi oomimemnte piantare,



o coHocare in buchétte
,
in solchi ec. $ vi è pure la di£-

ficoità della spesa
,
e delle braccia a tal uopo necessarie,

e r altra più rilevante, ossia che li grani non bastante^

mente fitti
^
vanno pià che gli altri soggetti ài essere dan-

neggiati dai venti
,

dalle pioggie
,

e dalla ruggine

.

Dopo di aver seminato a grano li campi vostri;

non trascurate di visitarli di tempo in tempo, e di ri-

pulire
,
ed acconciare, 'quando bisogna, li solchi che so*

no stati fatti per dare scolo alle acque. Non gli sarchia*

te mai, se liberi sono da malerbe, e sono stati secondo

le buone regole dell* arte seminati (a). Al contrario, in

Dicembre, o in Gennaio fatevi passar sopra, in tempo

Sufficientemente asciutto, un cilindro, il quale rassodando

la terra
y
compartirà un miglior sostegno

'

alle piante t c im*

fedirà l* evapora:^ione dei loro princìpi nutritivi; e morti-

'ficando il corso dei loro sughi alle estremità^ le sfor:^erà a

fare miglior cesto 0

Siate solleciti alla messe, e difendete, quanto pote-

te, li covoni dal sole, e dall* aria: altrimenti perderete

piu- grano 9 che forse non imaginate . Riponete questo

sufficientemente diseccato
,
e in luoghi asciutti , nè di so*

verchio ammontato : rivoltatelo anche di quando in quan-

do
,
e vagliatelo . Se per avventura compariranno li gor-

goglioni , disturbateli con la pala
,

trasportate subito al-

' (a) Specialmente nei terreni magri
y

e sabbiosi: perchè

nei forti
y
0 argillosi ^ il inde del polverizz^mento'delU ter*

va non é molto notabile .



trave la biada
,
e procuratene subito Io smercio £

Abbiate poco paura della volpe
,

se le sementi . dei

vostri grani non ne saranno infette
;

se però lo saranno,

cambiatele
,
e per’ qualunque anche menomo sospetto di

una tale infezione, preparatele* avanti di spargerle in ter-

ra
,

alla maniera dei Francesi , o degl' Inglesi
,
che noi

esponemmo nel precedente discorso . Per la Ruggine po-

tete far meno per evitarla
,
che per questa malattia ; pur

nondimeno non seminate li frumenti vostri troppo radi,

tardi (a)
,
in terreni immediatamente ingrassati

,
o eccessiva- -

niente sciolti, e polverizzati
;

fate che non siano troppo:

lussureggianti
,
o rigogliosi » e così'ne sperimenteranno meno

li funestissimi effetti . Non impallidite per la cattiva gra-

nigione dei medesimi ad ogni guazza, o calma, o ca-

ligine» o nebbia, che vedete apparire in Giugno ;

sto male spesso proviene da tempi contrarj
,

durante tutto ^

0 buona ^ parte del corso della vegetazione
^

e non di rado^

dalla negligenza
,
cd ignoranza dei Coltivatori .

Eccovi in compendio , carissimi Georgofili
,

il sog-ì

getto di tutti li nostri ragionamenti di quest’anno. Io

non presumo di non aver mai errato in tutte le opinio-

ni » e gli avvertimenti economici
,
ed agrari, che in o-

gnuno di essi vi ho sottoposto: mi lusingo bensì di aver-

vi spesso detto la verità . Il che bastar vi deve per te-

nerli in qualche pregio, perciocché considerata la mata-

(a) La ruggine » dice Toung
, fa generalmente minor male

ai grani presto seminati , ^nnals &c. 3^. p, 29Z,
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deir uomo é delle cose, non è poco
^

quando ' il pià

delle voice ii noscri giudici sono giusti
, lodevoli le nostre

'tpera^ioni .

W I N E V

e

X



ERRORI CORREZIONI

fag. 17. Un. 3, Incredibile credibile

4 i- 12.. rendersi vendersi

6z, 5. si tolga V interrogativo

67. II. si ponga ne prima di proibì

74- 14 , dopo quella si pongano due

virgolette di questa forma

17. crederla crederla

sana sano

104. 2 Or ed arte d’ arte

10^. 14. esse esso

Sr sopravvegenti sopravvenienti

13S* 16. quegli quelli

144. 23. sano sodo

152. ?r bizarro bizzarro

1^2 15» robigo rubigo
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